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CHIARO DAVANZATI DI FIRENZE 



Se 1* alta disclezion di voi mi chiama 

Per altrui vocie, non per mio aprovato. 
Loda se per sagiar non a salute; 
Ma quel oh' io sia, lo mio cor si richiama 
Per vostro onor seguire, e fare a grato 
Di quanto più avesse in me vertute. 
E son cierto che sete colorato 
Di ambra, e di moscato lo sa[)ore, 
E d*ongne altro melgliore: 
Onde s* alegra mia mente e sta sana 
1 1 Quando v* adirizate a mia quintana. 

Ki vuole di valor sagiar Y usanza, 
Le vie di verità à tute acorte: 
Per altrui &II0 sua graza nom pere, 
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E quel conversa bene che à leaoza, 

E '1 comfessar ra^on non li par forte, 

Ma diletta chi osa tal mestere. 

Dunqua, s* agio planete a grande altura 

E ciascun* à lo suo corpo formato, 

Cielestiale nomato, 

Su per cielestial tereno usare, 
22 Per ciaschedun si salva meo parlare. 

Non de* V om molto dir la ov' è la scienza, 

Che breve detto di molti è 'ntendente: 

Chò lunghe aringhiere odo noiose: 

Sapore vene d* amara semenza: 

Caldo fredura temperatamente: 

Ch* il mezo segue à gio' più saporosa. 

Però chi per pianeta si conducie, 

Prenda quale più li dà calori 

Magiore sol valori, 

Chi dolo sol veraciemente imbarda 
'M Ingionero caler bone si tarda. 

Di graza tempro io non m' apello fiele. 

Nò di sapienza non mi gitto fora, 

Nft di ciò dengno sia d' aver convento , 

Ma 'nvor di voi in crocio agio le vele: 

So so figura in terra dimora, 

Sog^iito qual più scandavi talento. 

Su |)or cìolestiale dio e sengnore 

la suo corpo aoonteuta: 
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Chi Hai crede nom penta: 

Dumque tre son li rengni ove sostene 

44 Corpo e sostanza e male e bene. 

Aasai vi narro se m' avete inteso ; 
Onde lo comfessar vi de* piaciere , 
Che senza intesa non è bon giudicato , 
Avengna eh' io perdon vostro ripreso 
E sol di benenanza lo tenere , 
Perchè simil costume vegio usato: 
Onde pemsate al primo e al secondo , 
E poi dopo '1 pensiero 
Non siate menzoniero: 
Usate propiamente ventate, 

.V> Se fìn presgio volete di bontate. 
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CHIARO DAVANZATI DI FIRENZE 



Novo savere e novo intendimento, 

Novel dimando e nova rispomsione, 
A nuovo fatto nuovo comsilgliato: 
Verttl iiom par per poco mostramento, 
Poco dimostro dà grande intenzione, 
Folle fa sagio presgio per blasmato; 
D' agna ven foco, e foco se ne spengne, 
Tai cose son laudate non soa degne, 
Che 'I poco foco gi-ande se la divora, 
Chi tropjH) parla, credo, invan lavora. 

Lingua eh' ò di parlar molto imbiadata 
Perde semenza e gienera maliza; 
Sovente grana lolglio in sua ricolta; 
Chi non vuol presgio non à nominata, 
Ed omo largo non ama avanza , 
L' onesto schifa lo pecar talvolta. 
Per me lo dico e per voi veramente 
Ch* avem gra' libro fatto di neiente 
La via de' folli sempre seguitando , 
Salvata rima, e sentenze fallando. 
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Per due rasgìon le cose intendo care: 

Perchè son rade, over per lor vertute : 
Ma d* este due la lor via non tenete, 
Ma lo contrade, per cierto mi pare, 
A far mesione onde scole terete, 
Poi tra le lode eser voi non volete: * 
D* avrìl e del* ora s* à gran diletto , 
Poi ven lo maggio, cala lo suo afetto, 
E perde per la troppo soverchianza ; 

:*.0 Perchè di lei è troppa abondanza. 

Poi non V* intendo e voi non m* intendete , 
Così conven si falli V argomento 
Dal* una parte per 1* altra aciertire. 
Io vi dimostro ciò che mi cherete: 
Or mio è '1 fallo, o vostr' è il fallimento 
Cosi nom so qual s* agia lo gradire. 
Vostro sengnore assai ave im ballia: 
Chi sua vertute fugie fa follia: 
Primo secondo fermo in trinitate: 

IO Giusto tien parte im pura deitate. 
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CHIARO MEDESIMO 



Assai m' era posato 

Di non voler cantare , 

Credendo ricielare 

La benenanza e 1' amoroso stAto, 

Per non adimoetrare 

La 've son tute dato: 

Non mi fosse Airato 

D' alcun lualvasgio per lo mio parlare. 

Or m' à BÌ preso amore 

Che mi fa disvelgliare 

Lo dolze rimembrare 

Oh' aio delo sapore : 

Farò canzon di flna rinmembranza, 

Poi eh' io son tuto nela sua poaanza. 
Amor m' ave im podere , 

Distretto im sua ballìa 

Ala sua sengnoria. 

Più eh' altra m' è 'm piacere; 

Non credea pare avere, 

Né che d' amor piìi sia, 

Fosse eh' io n' avia in mio podere. 
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Ma poi perseverando 

M* à figttto conosciente j 

Ch* io lo credea neiente 

Apo ch* io trovo amando : 

Lo primo e *1 mezo fu neiente a dire 
27 Apo la fine: tant* è lo gradire. 

Amor, sed io valesse 

Quanto valer voria, 

tuta fosse mia 

La terra quanta se ne posedesse, 

Neiente mi paria 

S* i* da lui no V avesse , 

per lui la tenesse: 

Tanto mi par gioiosa gientilia. 

C* al primo quando amai 

Di folle amor mi prese; 

Or son d* amor cortese 

Più ch* io non coninzai : 

Ed amo la mia donna in ventate, 
41 Al mondo sagia e ferma in dietate. 

Quatro son V aulimenta 

C* ongni animai mantene 

Ed in vita li tene: 

Onde ciascun per se vi s* acontenta. 

La talpa in terra a bene, 

Aleche in agua abenta, 

Calameon di venta, 

La salamandra im foco si mantene. 
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Ed io SODO animale 
Di ciò vita DOm prendo , 
Ma pur d' amor servendo , 
Crescie mio bene e sale: 
Ch' amore e la mia donna e lo cor mio 
Sono una cosa e anno uno disio. 
Mia canzon d' ubidenza 
E di gran giechimento, 
Va là 've il piacimento, 
Presgio ed aunore tutto vi s' agienza: 
Ed ivi è 'I compimento 
Di tuta la valenza, 
Senza nesuoa intenza, 
'Ve la mia donna fa dimoramento. 
Dille che mi perdoni 
S' agio fallato in dire, 
Ch' io nom posso covrire 
Ch' io di lei no ragioni : 
Ch'amor che d'essa m' à fatto credente 
Che più gioia che i' lor nom sia aeiente. 
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CGIII. 

CHIARO MEDESIMO 

Donna, ciascun fa canto 

Di gioia per amore; 

Mostran ben che lo core 

Trovi merzede alquanto: 

Ma io non h valore 

Ca di sospiri e pianto. 

Sovente mi ramando 

^'eJriendo eh' a voi piacie il meo dolore : 

Ma non canaio labore, 

Che in b rimaso di voi lo guardare. 

S<> che noia vi pare : 

Ma già furare 

Da mo r amare 
14 Nt>m potete eh' io nom sia servidore. 

S* io servo e voi dispiacie. 

Vogio ben eh* J^ follia : 

Ma iV amare ò la via 

Omo di sua ofesa render pacie. 

E tuto ciò disia 

Lo mio cor, s' a voi piacie: 

E com' oro in fomacie 

Ci atìna tutavia. 

Sp voi par villania 
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Da me voi ricfepere, 

Lo parlare e '1 vedere 

Guardate alo savere, 

Come valere 

Può doDua sansa cortesia. 
Kortesia, e solVire 

Dolglia per istasgione, 

Tuto ciò vuol rasgione, 

Ch" apresso oltra nascie il desire. 

S' io misi mia intenzione 

In voi per me' gradire, 

Vegio che ve languire 

Partir nom posso la mia openione. 

Ma questa è la ca^ioae 

Che tuto ciò eh' io dico m" arivato 

Im bone usato; 

Che chi è amato 

Sì è blasmato, 

Se non ama im fallo sì ripone. 
Poaesi im fallimento 

Donna senza pietate; 

Nom s' aven potestate 

Là ov' è argolgliamento. 

La vostra ricìiitate 

Venne im dibassamento , 

Se per una ira ciento 

Ver me, bella, mostrate. 

La clai-itate 

Dela vostra belleza 
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A me dava chiareza. 

Che la prevp fereza 

Sera dolcìeza 
M S* io tengno V umiltate, 

L' umiliate mi guida 

A una dolze speranza. 

Che lo chieder pietanza 

Nesun amante isfida. 

E visto ò per usatiza 

Ch^ lo leon per grida 

Oescie in vita, e raflda 

Li fìlgli suoi di piciola possanza. 

Così i* leanza 

Foreste di me voi bene allegrando, 

S' io per usando 

Merzì' chiamando^ 

Vn vostro comando 
70 Mi doneria possanza. 
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CCIV. 

CfflARO MEDESIMO 



La mia vita poi saoza comforto 

Forzatamente ò misa im dispei-anza , 

Perchè pietanza — non mi vai cberere: 

Tant' è lo grande luartiro eh' io porto 

C ongii' altra cosa tengno in obriauzii 

Ed in crudel pesanza; 

Radoppio meo podere, 

Pemsando eh' io fui rico oltre misura 

E [Kirtai gioia w)m' altro amadore. 

Poi partio con dolore, 

E r alegranza mi torna in rancura; 

Di voi, gientil mia donna, fui gaudente 

E presi trutte in vostra dengnitate. 

Ed or ver niquitate 

Senza olension di farmene perdente. 

Perdente non già per mia comessione 

Nom fui di voi, ned esser nom poria. 
Che tutavia, — di quant' io vallesse. 
Nom sia dì voi a farvi siibezioiie. 
Disideraudo sovente lo dia 
Ch' a vostra sengooria 
Lo me' servir piaciesse: 
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Como soUea, lasso doloroso, 

Prendere parte del vostro rengno, 

Più eh' io nou era dengno; 

S* io vi capesse ancor saria gioioso. 

Perciò magior dolor degio portare 

Perder la cosa eh' agio posseduta. 

Che s' io no r avesse avuta 
30 Seria danno, ma no sì da blasmare. 

S' io blasmo avesse già per mio follore 

Non mi doria di ciò che m' incontrasse ; 

E 8' io merzò chiamasse 

Perder ne dovria prova 

Poi eh* io nora sia, ma leal servidore 

Nom seria fallo s' io pietà trovasse 

E a me s' adumiliasse 

Il vostro core ed a merzè si muova. 

S' ella n' avrà, el uso ritenete 

Dello leone quand' >. più adirato, 

Che torna umiliato 

A chi merzè li chiere, voi il savete: 

E io nom fino voi merzè cherendo, 

E porla sucitar d' un' acolglienza 

Di voi me compiagienza, 
¥S Poi tìuerìa lo mio dolor servendo. 

Servendo fineria già la mia dolglia, 

E lo |>enare mi saria alegrauza. 

Sed io saver ciertanza 

PotPsse del' ofesii , 
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La qual uon feci, e aom saria mìa rolglìa. 
Ma piacie tanto a vostra gieutileza 
Di me dare agre&teza , 
Ch' io sto contento: no ne fo difesa. 
E 1' uso del segUBcio vo' seguire 
ijuaudo il Bengnor !o t>atte più cociente, 
Se M chiama di presente 
E' torna, e mette in gioia lo languire. 
Se tal manera a me tener non vale, 
Convelle a me stesso esere nemico: 
Poi eli' io non truovo amico, 
Dele mie man saronne micidiale. 
Ai me lasv), che dirà la piente 
Se la \osti'a belleza e dispietata 
Sera jier me blasmata, 
Abiendo presgio di crudalitate? 
Di poi la morte 1' arma mia dolente 
Di ciì) bì crederà esser dannata. 
Perciò sia acomandata 
A voi , eh' avete In ciò la libertate : 
Ch" i' odo dir eh' al pulican divene 
Che, siicita li suo fllgli di morte, 
E cieito nplgli h forte, 
Ma fugie il suo dolore, e'n gio' rivene. 
V.mì [loreste surgiere e Emendare 
La morte e '1 lallo, e saria vi legiero, 
Se per lo mio pregherò 
Doveste solo un' ora adurailiare. 
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CHIARO MEDESIMO 



Lontanamente portai 

Mia ferita in cielato, 

E fui temente di dir mia dolglienza. 

Tute in me *magiuai 

Vostro pi-encipio stato, 

Credendo in voi campar per ubidenza. 

Che la valenza — di voi, donna altera, 

Fue me pantera — e presemi d'amore. 

Come d* autore 

D* essa si prende ongn' altra fera, 

Cosi di voi mi presi iuamorando; 

Merciè chiamando — stato son cherente 

Se fosse a voi piacente 
14 Di dare ancor ciò che dimostro in ciera. 

Acciò eh' io i>iù cielare 

Nom posso il mio tormento. 

Gientil donna, lo dicier mi convene. 

Tanto mi sforza amare, 

Ch' io non ò sentimento : 

Conosco ciò eh' i' ò che da voi vene, 

E gioia e pene — e quanto di possanza 
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Mi veste amanza — più eh' io nom so dire : 

Del mio agiechire 

CoDvene ormai a voi aver pietanza, 

Ch' el mio penare a blasmo non tornasse , 

S' eo più v' adimandasse 

Detto nom 3i paresse ciò eh' io porto. 

Però voria far porto 
29 Del mio lontano ateso im benenanza. 

Quando i>emsso e di^uardo 

La vostra gran bieltate, 

In ciascun membro sento li sospiri, 

Cotanto no riguardo 

Delo tardar che fate 

Nom i>erdan ciò ond' atendono disiri. 

Oi dolzi smiri — e la gaia fazoue! 

Del parpaiglione — aver mi par natura, 

Che si mette al' arsura 

Per lo chiaror del foco ala stasgione. 

Così m' aven di voi, bella, vegiendo, 

Che mi moro temendo, 

Cherendo a voi inerzede e ancor com (fede, 
4:^ Che mi doniate s' agio im voi rasgione. 

Per lungo atendimento 

Ongne frutto pervene 

Veraciemente a sua stagione e loco: 

Al mio uascimento 

Simile Dom avene, 

Che com più tardo più dimoro im foco. 

■24 avere. - 28 fare. - 31 grande - 32 ciaschuno. - 34 
tardare. - ^5 perdano. - 37 avere... pare. - 39 chiarore. - 
40 ttoene. - 42 ed ancora. 
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Se non à loco — im voi merzè cherere, 

Nom pò parere — im me vita gioiosa: 

Ma com fa 1* ontalosa 

Conven eh* io faccia a giusto mio podere , 

Ch* al albero là dove vi costuma, 

Si si consuma per lo suo dilletto: 

Ed io simile aspetto: 

"VT Se non mi date, nom posso valere. 

Poiché per me non valglio 
Se da voi nom presgio, 
Dunque s* io prendo, vostr* è la fatura. 
Piaciavi il mio travalglio, 
Che quanto più mi vegio 
Sento lo core im più cociente arsura; 
Ed ò paura — se nom provedete, 
Moro, che voi volete — poi non v* agio; 
Esendo in vostro omagio 
Ed io mi moro e pietà non avete. 
Bem fora omai stasgiou , tant* ò soferto 
Di voi amar coverto, — d'aver gioia: 
Anzi cad io mi moia 

71 Poria campar, se voi mi socorete. 



a3 Conrene, - t30 vostre. - 65 poiché di cai non, - 68 
BUiMgione. - 69 atnare, - 71 champare,,, socorette. 
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COVI. 



CHIARO MEDESIMO 



[Evidentemente le strofe sono disordinate, essendo la 
prima di i4 versi ^ la seconda di 15, la terza di 16, e la 
quarta niuyvamente di 15. La restituzione ad uno schema 
uniforme sarebbe riuscita troppo arbitraria, e perciò ab- 
biamo lasciato questa poesia come sta nel codice, segnando 
in nota le possibili restituzioni a una strofa di 14 versi,} 



Or vo' cantare poi cantar mi tene, 

Ch' el merito d' amor com benenanza, 
In aliegranza — affanno m' è tornato. 
Mille merciè al' amoroso bene, 
Che dispietò ver me con orgolglianza. 
Poi d' umilianza — m' à rico donato , 
A tal m' à dato — che mi fa parere 
Gioia la pena e '1 tormento gioco, 
Agiend' io parte e loco 
Nel suo nobil savere, 
Ch' io già per me contare io noi savria 
La sua bieltate quant' è poderosa, 
Che r aira tenebrosa 
14 S' apare, fa parer di notte dia. 

Dumqua s' io canto ben agio rasgione; 
Membrando ala sua gaia portatura , 



1 volglio... chaatare. - 2 amjore, - 7 tale, - 10 nobile, - 
14 parere. 
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OofTDe rancura — aver depio 'n obrio, 
Sì largamente m* à fatto mesione 
Che non voler congiunta sua natura 
Meco sì eh* io paura 
Non ò di perder mai lo suo disio, 
Ma tengno im flo — la propietà della mia vita; 
Perch' io con gioi' la presi nom forzando 
Ma pur merzè chiamando, 
Dengnò di darmi gioiosa compita. 
Ond' io son rico, da lei conosciendo 
Ch' el suo valore avanti m' à coretto 
Delo dispetto 
21) Dove era pensando ritemendo. 
Io portai mia feruta lungiamente 

Cielata, eh* io non volli adimostrare 

Per non gravare — sua ferma conoscienza. 

Fé* com* omo salvagio veramente : 

Qoand* à rio tempo, forza lo cantare 

Co* lo sperare 

Ca *1 buon vengna eh* abassi sua dolglienza. 

Cosi pura credenza 

Avea tutor nel suo rico valore, 

Ch* io nom sarìa dal suo ben dipartito 

S' io le stesse giechito , 



17 avere, - 18 me na, - 19 rolere. - 21 perdere... disire 
ti/>. Vol«*ndo alla mef?Iio ridurre questi versi allo schema della 
prima strofit :«i potrebbe le^r^ere: ('h' io non paura - ho per- 
d^r iuo disio Ma ho in fio — la proprietà della mia vita. - 
'S^ gioia. - 24 pvra. - 2r> la g.- 2^) sono. - 29 Dovera. - 32 
Ut g, - :o foto. - 3*) buono. - .*W tutora. Anche qui si potrebbe 
proporre: ^v> lo sj^erare - nh* ahasxi sua dolglimza. Così 
*-rMenza - avea nel suo valore. - 'W be^ie. 
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Ma avanzerei com altro servidore. 
Ond' el suo presgio m* à tato donato , 
Più eh* e* medesmo lei non dimandai : 
Ond' io rìngi*azo ormai 

45 Amore e lei e '1 mio dolze aspetato. 
Ringrazo voi, di fin cor merzè rendo, 

Merzè, mia donna, ancor dengno nom sia 

Sì alta sengnoria — me aquistare; 

E s* io n' avesse parte per un giendo 

Serebe altura di gran gientilia. 

Non che bilia — di voi senz' esser pare. 

Perzò laudare 

Mi converia. ma non son sì sennato 

Ch' el vostro presgio a me si convenisse : 

Ma com' el sagio disse : 

Chi nom pò tuto, alquanto gli è serbato. 

Però presgio, valore e caunoscenza 

In voi formata e tuto acompimento, 

E più ben per un ciento 

60 Ch* io divisar non so per la mia scienza. 



43 che medesiììio, - 45 ellei. - 40 fiito core. - 47 ancora. 
- 49 Uìw, - 50 graììde. - 51 essere. - 53 sotto. Anche qui 
di due versi dovrebbesi far un solo, con laudare per rima al 
mez/o, a«ì es.: Docria laudare - ma tion son sì sennato. - 
59 bene... uno. - (JO divisare. 
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cx:;vii. 



CHIARO MEDESIMO 



[Atirhe in questa le strofe appaiono disordinate, e troppo 
'Ufficile ed arbitraria ne sarebbe la ricostruzione su uno 
stesM schema.^ 



Quando mi membra, lassa, 
Come già Ali d' amore , 
Pemsando alore — ben dovria languire , 
Vegiendo lo meo sire 
Me non guardare e passa, 
E gli occhi bassa : 
Mostra eh* io sia dolore. 
Ma io non ò valore 
Nuli* altro, ma pesauza 
Vegiendo la mia amanza — dipartire; 
Vorìa morire 
12 O ritornare ala sua l)enenauza. 

Ben vorìa ritornare 

Quant* i* ò più potenza, 

Metere in ubidenza 

A ciò eh* io aver potesse ciò eh* io solglio. 

Non mi sana cordolglio, 

Ma disio trovare, 

Vogliendo comservare 

2 Sicome. - 3 bene. - 13 Bene, - 15 E tneU - 16 avere. 



Compiuta sna piagienza; 

Poiché di lui servenza 

Non ò, che àegio fare? 

Piangiere e sospirare — totavia, 

la sua seognoria 
S Compiuta raquìstare. 

Eo raquistar nom posso, 

Lassa, giamai dilletto 

Ch' io falli il suo predetto. 

SoQ dengoa d'aver pena 

Più che doaoa terena : 

Pero è '1 meo sir mosso 

Si fero ver me adesso 

Che nom cura meo detto. 

Dumqna che ne rfispetto 1 

Dolglla e maainconia. 

Dapoiche m" à 'n obrìa 

Nom so, che degia fare; 

Pianger e sospirare 
19 Tanto eh' amenderagio la follia. 

Lo mio greve foUore 

La fame dolorosa 

Fu quand* io dispetosa 

Credea eh' egU altra amasse , 

eh' enver me fallasse 

Lo suo veracie amore. 

S' io ne sento dolore 

Rasgion è, poi ched' io ne fui volgliosa; 

K s' io parto dolgliosa 

26 raquùlare. - 29 avere. - 34 ncr aspetto. - 41 l 
tgione. 
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Non ^ già meravilglia. 
Dumque se s* asotilglia 
Di darmi malenanza. 
Con vene com pietanza, 
Tk^ Merz^ cherendo, che 'nalzi le cilglia. 

Cole man giunte avanti 

Dolze *1 meo sir piangiendo, 

Umilmente cherendo 

Del mio fallir perdono. 

E s* io colpata sono 

onne sospiri e pianti : 

Li miei dolor sou tanti 

Ch* io luta ardo ed inpiendo. 

Però se voi vegiendo , 

Com solete nom fate: 

Che moro in ventate 

S* io no* ritorno alo premcipio stato, 

Ch* io v* agia inamorato 

rbriando la fera niquitate. 



54 fìtanù - 55 sire. - 56 Umiiemente, - 57 fallire. - fiO do- 
lori iono. " C3 Comsoleie. 
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cx^vin. 

CfflARO MEDESIMO 



f/f-, i' ultima strofa colla nota Cannone provengale di 
Richarl de Barbezieu nelle Novelle aDtlche, LXIV.] 



Troppo agio fatto lungia dimoranza, 
Lasso, che io non vidi 
La doLze speme a cui m' era dato. 
Sonne smaruto, e vivoDe im pesanza. 
Oimè , che non m' avidi 
Del folle senno mio, che m' à 'nganato, 
Ed allungiato — dalo suo comando. 
Pero è dritto eh' ongni gioi' m' infrangna, 
Poich' io m' alungo dala sua compangna; 
E come più me ne vo aluugiando 
Il Men' ò di gioia, e più dolglio affannando. 

Se mia follia m' inganna e m' aucide 
E dà pena e tormenti, 
Ben è rasgion che nullo omo mi pianga: 
Ch' io sono ben come quel che si vide 
Nel' agua imfino a' denti , 
E mor di sete temendo gli afranga, 
Ma no' rimanga — in nelo scoirlio afranto. 

2 cA to. - 6 manganato. - 7 dala. ~ 8 gioia. ~ 11 Meno 
di. - 14 Bene raggiane. - 15 bene... quelli. - 16 more~.nol- 
ali. — Ifl ùi nehi. 
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Cosi ag* io per somilgliante eranza 
Smisarata la sua dolze speranza: 
K so s* io i)erdo lei cui amo tanto , 

22 Perduto m' è e gioia e riso e canto. 
Tant' aio minespreso feramente 

Che io non mi sao comsilgliare ; 

Gran rasgion' 6 eh' io perisca a tal sorte. 

Ch' io faccio come '1 ciecier ciertamente , 

Che si sforza a cantare 

Quando si sente aprossimar la morte. 

E piit m' ^ forte — pena ov' io son dato , 

Qoand* io non vegio quella dolze spera 

Che nolo schuro mi donò lumera; 

Omè , s* io fosse un anno morto stato 

Xi SI doverci a lei eser tornato! 
Sicome nom si può rilevare, 
Dai)Oichò cade gìuso, 
Lo leofante eh* è di gran possanza, 
Mentre che gli altri colo lor gridare 
Vengnon che *levan suso, 
E rendonli il comforto e la baldanza; 
A tal sembianza, — canzone, va in corso 
Ad ongne tino amante ovunque sede. 
Che degiano per me gridar merzede; 
Che se i)er lor non m* è fatto socorso, 

44 Fra i terrafin del disperar son corso. 

VJagio,^ 20 /smisurata, -22 me a gioia.-Zi ch.-2brasgione.^ 
tale. - 2«> cieciero. - 28 aprossimare. '^ 29 la pena.^ sono. - 
Xi esere. - 3<^ grande. - 37 loro gradare. - 38 vengnono... 
lerano. - ri9 rendorli. - 40 tale... chanzone vatene. - 40 (io- 
ru9ìque. " 42 gridare. - 43 loro... sotorsso. - 44 terna/ini... 
disperare sotto. 
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CfflARO MEDESIMO 

|.i;/j« Canzone che comincia Gravosa dimoranza, ma poi 
i>;-'i>- diversa dalla presente è in Valer. Il, 209 e Nano. 
■,':ij, rome di Paganino da Seriana.] 

liravosa dimoranza 

Faccio poiché ['n] disparte 

OoDvìenmi contro a volgila adimorare, 

Metendo la speranza 

Là 've non agio parte, 

Altro che solamente tormentare. 

Dapol non vegio possasi partire 

Da me punto languire, 

Pili disiando ladov' aio spera, 

Penando trovo fera 

Per me pietà, e la merciè calare. 
M* 1 dimoro eh' eo faccio 

Gol pemsìer non m' alena 

La mia vita [può] durare poco. 

Melglio è la morte avaccio 

Che vivendo com pena. 

Forse eh' al' altro mondo avragio gioco. 

Che lo tormento in esto mondo avere 

È per l'altro tenere 

D' OQgni bono membrato, 

:ì ronvenemi. - 3 Laove. - 12 Se io. - 13 pemfiero. 
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Secondo io vegio usato: 
J2 Ma per me j lasso , so eh* è luto foco. 

Dnmque vorìa partire 

S' el mio cor conciedesse , 
Ricanosciendo meo meglioramento. 
Ma non mi vai seguire, 
Tanf à sue volglie messe 
In altro loco ond* è '1 suo piacimento. 
Però d' amor vorìa fosse in usanza 
Omo qoand* à pesanza 
Che e' trovasse la pietà incarnata. 
Quando fosse chiamata 
X^ Secondo 0[>era che desse tormento. 

Se 'n dis{)erar dimoro 
Da tutto meo disio 
E di tornar non agio libertato, 
Delo talento moro: 
Chò sanza lo cor mio 
Nom posso dimorare ale centrate. 
E la valente im cui messo agio intenza 
S* eo non veio im presenza , 
Nom potè gioia aver già la mia vita, 
Ma di crudel ferita 
44 Conven morir con fera niquitate. 

Or dunque, canzonetta, 
Poi di lontana via 
Riconvene fare al* avenente , 



21 Sé^rondo rh' io. - 24 core. - 26 vale. - 29 amore. - 
:U fhe. - 34 disjierare. - 36 tornare. - 38 core. - 42 avere. 
— 43 crudele. - 41 Convene morire. 
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Di* eh* altro Don aspetta 
La speranza mia 
Solo che lei vedere di presente : 
E quest* è ciò laond* io riprendo gioia 
Dela mia pena e noia, 
Atendendo a Ilei tosto redire, 
Se non torna im fallire 
55 Lo mio pemsero alegro sovente. 



48 Dille. 
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CX3X. 

CHIARO MEDESIMO 

In voiy mia donna , misi lo mio core: 
Ben more — d* amore 
E neiente lo posso dipartire. 
Io vivo in gran temenza ed in tremore; 
Tutore — valore 

Non agio, che sento lo cor partire. 
Pere chi cor non ave: 
Ma troppo è cosa grave 
A disturbar la morte ^ 
Ch' è forte 

Che no' la pò omo neiente ftigire. 
Serrato 1* amor ave 
Lo cor com forte chiave, 
E dentro dale porte 
Si forte, 
l'i Che per voi, bella, volesi morire. 

Se lo cor more, morire io non volglio: 
CordoIgHo, — eh' io nom solglio 
Avere, né averla nulla pena. 
Ma quanto vivo sanza cor più dolglio, 
E sfolglio — d* orgolglio 
La mia persona, che cor no* la mena. 



2 Bertf. - 4 graìide, - 6 core. - 7 core. - 9 disturbare. - 
Vi athure. - ìli core. - 17 core. - 19 non averia ìie. - 20 
'vr". - 'ti core. 
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Però eh' en voi lo misi 

E no' lo ne divisi, 

Faccio giusta vendetta 

Più diretta 

Che 8' io morisse, che vivo in catena. 

Non m' alegrai né risi 

Poiché lo core asisi 

lo voi, bella, e' ò detta; 

Più stretta 

Fia la mia vita d' ongn' altra terena. 
In dotglia con martiri e com penare 

Istare — mi pare, 

Poich' io pietate in voi, donna, non trovo. 

E 'mpres' ò la macera e '1 costumare 

D' amare — dottare 

Ciascuna cosa, ad umiltà mi movo. 

In tal' or cominzai 

Giamai 

Aver non credo abento; 

Tormento 

E dolglio se [voi] non provedete. 

Dapoich' io 'namoi-ai, 

M' avete di guai 

Fatto il nodhmento: 

Del compimento 

Nom sacio, donna, che talento avete. 
S' io pur m' alegro e tengno in voi speranza , 

Pietanza — d'amanza 



26 diritta. - 30 codetta. - 33 còmartiri. - 36 Em prem- 
io e. — rt9-40 talora cominia. — 41 Avere. — 45 Di guai ma- 
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Nora s' adumilia iu ver me vostro corej 

Credo che per lontana adimoranza 

La beoenanza — vene im fallanza, 

E la gran gioi* feniscie con dolore. 

Dumqua vedete 

E tenete 

La via delo sapere, 

Ch* avere 

Nona potè donna presgio veramente, 

Se gaia e bella sete 

E già nom provedete 

Ciò che vi fa valere, 

E dispiacere 
04 Pietate ed umiltate solamente. 

Canzonetta , di presente t' invia 

Im cortesia — chi à ballia 

Di comsilgliare amante disamato. 

Che [K3r sua diletosa gientilia 

Già men obria — lor compagnia, 

No* m* abandoni |)erch' io sia afondato. 

Va i)er me umilmente 

Al' avenente 

Cir ("^ si dispietosa, 

Sì che gioiosa 

Tornasse inver di me i)er sua pregherà. 

Chf"^ bì m* k lungiamentc 

Perdente , 

La mia vita dolgliosa 

E tenebrosa 
'^ » Nom fosse sempre di colai manera. 

54 gioia. - 55 rpd^ttt», - 59 Innguunente reram. - 64 
umUttaie, - «i4ì /m rortesi. - GÌ* loro. - 71 Ma. - «0 cotale. 



~ 32 — 



CXiXI. 



CHIARO MEDESIMO 



[Anc?ie in giusta le strofe non procedono regolarmente 
su uno stesso scìiema.] 



Quad* è coQtrado il tempo e la stasgione 
Ed omo à pena contro a suo volere, 
Colo pemsere — adoppia suo tormento: 
Cir el mal sofrire è '1 dritto paragone 
A que* eh' è sagio quando lo spiacere 
Mete piacere — inanzi atendimento 
E bon talento — aver che tempo vene; 
Che torna im bene — Io gravoso aflFanno, 
E men dà danno — se comforto tene 
10 Chi bona spene — non mette in inganno. 
Or dumque, sagio di saver ornato 

In cui presgio ed onore era e valenza, 
La soferenza — gientil cor nod riscie, 
Mette 'n obria ciò dov' à affannato, 
Im bona speme mette il core, e pemza 
Che {Trave intenza — non dura e rincrescie. 
E ben sorescie — chi nel mal comforta 
La sua vita, — eh' i' ò inudita 
Ch' el pulicano sucita di morte, 



4 male. - 6 Metet'e. - 7 avei'e. - 9 meno. - 11 savere. 
- 15 gientile core. - 17 bene soriscie... male. 
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E noi gli è Torte: 

Così la pena pò venir gioita 
22 Chi non invita — pemsiero oltre grato. 

Ben i> savere al sagio rimembrare 

Ch* Adamo del' omferno si partio 

E soferìo 

La pena eh* amendò lo suo fallire. 

Non dico cierto im voi fosse fallare, 

Ma sanza colpa giudicosi Dio, 

E tenne im fio 

Dal suo sengnor la morte fu disire, 

Mostrò che lo sofrire 

Dovesse fare ougn* omo im suo dolore : 

E questo è lo valore; 

Ch* al mondo non è pena si cociente 

Che non torni piagiente, 
'SO Ch* im bona spene mette lo suo core. 

21 venire. - 22 non ni vita. - 30 scngnore. 
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CfflARO MEDESIMO 



Oi lasso, '1 mio partire 

Nom pemsai che fosse dolglia: 
Credea col' amor gioire 
Ed esser tuto a sua volgila. 
Ed io ne sono alungato, 
No* lo posso vedere: 
Moragio discomfortato 
S Di tuto il mio volere. 

Non mi credea , perch' io gisse , 
Esser con dolglia pemsoso 
Che lo mio core ismarisse, 
Si Io sento dottoso: 
E vivo im pili disperanza 
Che s' io fosse giudicato : 
Levato m' è V alegranza , 
16 Ch* agio r amor mio lasciato. 

Ma quest' è lo mio desio, 
Ca per lunga adimorare 
Vera in gioia *1 voler mio, 
Sì eh* io poro alegrare ; 
E s' altro d* amore avene 



l lo».. patire. - 3 amore. - 4 esser tute ala.-ìO Essere. 
- 16 amore. - 18 cha... adimoranzare. - 19 2o volere. 
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Nom sarà presgio al* amore : 
Ch' i* afino per pene 
24 A cui soa servidore. 

Servir con umiliate 

À chi *1 fa diven gioioso: 
Compie la sua volontate 
Di ciò ch* è stato pemsoso. 
Ma io nom posso servire: 
Tanto mi sono alungato 
Che nom so del redire : 
Amor, voi sia acomandato. 






24 Mono. - 25 Servire. - 26 divenne. - 31 de. - 32 Amore. 
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OHURO MEDESIMO 



GìeDtìl donna , s' io canto 

Non vi degia spiaciere, 

Cbè lo mi f^ volere 

Il vostro adorno viso, la bieltate 

E lo valor eh' è tanto 

C ongni altro dispare : 

Fate , tant' è il piacere , 

C ongni dolglienza in gioia ritornate ; 

Dunqua lo mio cantare 

Nascie di tanta altura, 

Che s' io '] volesse, amor do' Io vorla: 

Sì mi strìngie e disia, 

Che vuol eh' io canti sanza rìcielare, 

Gomservando 1' amare 

Umilemente sanza vilania. 
Madonna, rimembrando 

Ove credo avenire, 

Non m' è noia languire, 

Ma disiosa vita veramente: 

Però mi vo alegrando, 

Sommo delo disire 



t (jientUe. — 5 valore. - 6 ongn. - I! lo... amore nolo. 
- 12 dUlringie. - 13 vuole. 
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Cb* aio di pervenire 

Al* adomeza eh* em voi è piagiente : 

Che là ove ausate 

Nom pò parir lebiore, 

Ma tuta claritate e benenanza* 

Non ebe in voi mancanza. 

Ma tuta potestate, 

Che r altre riparate 
30 Quando tra esse fate dimoranza. 

Gientil donna amorosa, 

Il vostro adornamento 

À tanto valimeuto, 

Che 8* io non valglio si mi & valere. 

Nom potè star nascosa 

La mia volgila e '1 talento; 

Però fa sentimento 

Non eh* eo dimostri quel eh' è da temere , 

Ma canto inamorato. 

Come fedel e' à gioia, 

Isperando di pervenir davanti 

Ali disir cotanti , 

Che com' i' amo sia da voi amato : 

Cb* altro non m* è più 'n grato 
15 Se no* la vostra giera e* be* sembianti. 

Li be* sembianti e 1* amoroso viso 

Di voi, donna sovrana, 

E lo color di grana, 

Alegra la mia mente co* lo core. 



2S parire. - 31 Gientile, - 35 stare nascoso, - 38 quello 
- 4o fedele, - 41 pervenire. - 42 disiri. - 43 corniamo. 
- 46 ebe. - 46 beUi. ^ 4H colore. 



D' ongn' altra son diviso : 
Per voi fiorisce e grana 
La mia vita, e sta sana, 
Che senza voi nom porìa aver valore. 
Dumque agiate volglienza 
Come r amor congiunga , 
Che per troppo tardare omo amariscie, 
E gram pena patiscìe 
Chi non à provedenza: 
S' en voi presgio s' agienza, 
Pietanza è quel eh' avanti 1' onorisele. 
Orata donna e sagia, 
Assai dicer porìa 
Di vostra gientilia, 
Ma dotto che per dir nom si paresse: 
S' amor non v" incoragia , 
Che vita fla la miaT 
Quando sera la dia 
C ale mie braccia stretta vi tenesse ! 
Solo per lo pemsero 
Sommo dengno d' avere 
Altro ohe solo lo vostro disio. 
Bem so che già 'n obrio 
Non mi torà lo vostro viso altero: 
Ma, secondo mesterò, 
De meo servir ricieveragio im fio. 
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CCXIV. 

« 

CHIARO MEDESIMO 

Qoant' io più pemso , el pemsier più m' inciende , 
E quando io mi sogiorno di pcmsare 
Amore nou mi lascia rechiare. 
lamaD tenente trami e si mi prende, 
Vuol oh' io sia servo, ancor eh* io franco sia. 
E lungiamente io son stato servente 
Di crude! pene umile e soferente: 

^ Volglioso di S2^\\ic tuta sua via. 

Poi al suo volere acordai lo talento 
E diparti* quanto a Io suo piacere, 
Ciò fei im quel punto contro a mio volere; 
Or mi distringie eh* io sia a servimento. 
Non m' asicura già di melgliorare; 
Ed io nom so quale mi sia il milgliore 
Tra lui seguire ed esser servitore, 

16 Od in mia franchitate dimorare. 

Lasso, s* io franco metomi a servagio, 
Abiendo i^ena e tutor radopiando, 
Che me ne nascie pur dolor pemsando: 
E 8* io Io scuso, fo contro a coragio: 
Però conven da me venir 1* aiuto , 
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Ch' a dimaDdare io no' De fo comsilglio : 
Però in' aveo che qualunque eo pilglio . 

24 Già non mi rende gioia né saluto. 

Or rtumqiie, se li sagi e li valenti 

Anno 'a amore la lor volgila misa, 
Avendone per pena non divisa, 
Ma seguitando luti a suoi argomenti , 
Se so' ingannati, e in tra li sagi sono , 
Volgilo dunque veracie amor seguire; 
E s' io n' aquisto affanno con martire, 

32 Alcun dirà di poi eh' io sia bono. 
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ccxv. 

CHIARO MEDESIMO 

Io Dom posso cielare né covrire 

Ciò che m* aducie^ donna, il vostro amore , 
Ed h temenza s' io ne fo sentore 
Non vi dispiaccia o donivi languire; 
Però son di merzede cheritore: 
Che s* io fallasse fia *n voi Io parcire, 
Ch' el vostro alejrro viso mi fa dire; 
E poi eh' avete me e lo mio core , 
Duroquo , madonna , se I* amor mi stringie 
Ed ami dato al vostro servimentò, 
Ben degio, tale fùe *1 cominciamento, 
Ch'alegro degiq gir là ove mi pingie; 
Ch* em prima mi credea l' amore u* nome ^ 
Mentre che 'I viso vostro non m' avimse. 
Da voi è nato quel che mi costrimse: 
IO Be* lo direi, ma ò dottanza come. 

Madonna, con temenza incominzai 

Non credendo caper nel vostro rengno, 
Ch' io già per me non era tanto dengno: 
Ma quel eh' io vidi a ciò m* asicurai, 
M che ciò che io valghe da voi teogno; 
B non mi credo di partir giamai , 
In tale guisa di voi inamorai, 
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Olt^ nel mio core par sesto e disengno 
l'orche lo 'ncomiiuare fue gioioso, 
B. [Kti anno seguito i be' sembianti, 
yiiand' io passo vegiendovi davanti 
Lo cor si parte, a voi vien taleotoso 
Di dicier ciò eh' io sento per amore. 
A me non torna, con voi si dimora: 
Così con voi potess' io in queir ora 
Esere in terzo sanza villanare! 

Madonna, ben s' alegra la mia mente, 
E parte dole ed à greve dottanza, 
Nom perda per la lunga dìmoranza, 
etiti molte cose fallan nel presente: 
Però cODvieae a voi aver pietanza 
Di me , con tutto eh' io nom sia cherente : 
Nom vi dispiaccia, tanto son temente, 
Che dicitir non vi so la mia pesaoza. 
Ma fo fra me medesimo rasgione, 
Se guerir tarda la vostra bieltate 
K non avete di me pietate, 
Ch' io moro, sì fort' è la condizione. 
Poro, gientil cortese donna e sagia, 
Nom falli il vostro dolze inconinzare, 
(^hf* troppo foria forte il mio penare 
Sft pietà e raerzè non v' incoragia. 

Madonna, ciò eh' io dico è gran follorc: 
Che si gran gioi' come di voi atendo, 
ti si alta cosa che mi v' aprendo 
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Che soferirue morte sia valore. 
Ma tutavia, s' io vo merzè cherendo. 
Sono com' ubidente servitore: 
Faccio per sollenar lo grande ardore 
Ch* io sento per amare, laond' io inciendo. 
Ch^ mante fiate $on eh' io mi dispero 
E dico: oi lasso, che vit* èja mia! 
Che non mi movo, e vo ala donna mia, 
E moro avanti alo suo viso altero? 
Poi m' asicuro ala vostra valenza, 
Che so eh' è tanta, che pietà n' avrete. 
Merzè, donna; se troppo il mi tenete, 

(^il Dipr)* la morto non vi sia acrescienza. 

ìladonna, sovente diciere agio udito: 
Assai si lauda lo buon coroinzato. 
Ma pur la fine facielo laudato 
Lo fallo e *1 presgio là ov* è 1' om salito. 
Dumque lo vostro fu dolze aportato 
Quando d* amor mi facieste lo *uvito : 
E poi nel mezo avetelo seguito, 
Lo bon fenir vi de' essere in grato: 
Ch' io già per me non agio altro disio 
Se non ch* io atendo lo bon compimento, 
Che si congiunga il vostro piacimento, 
Insienioormente co' lo voler mio. 
Clio tempo ven, madonna, e' om po' avere 
Gioia, e se smariscie il temporale 
Lo tempo jiassa, suo presgio non vale: 

"^n S' ♦.• tempo, per dio, fatemi gaudere. 
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CHIARO MEDESIMO 

Orato di valor, dolze meo sire, 

Alftgra son se '1 vostro gientil core 
Canta del fino amore, 
VoIplieDdo il mio comincio perscgtiire, 
Ch' assai m' è gioia avervi a servidore : 
E quand' io seato eh' agiate disìre, 
Obrio ongne martire, 
E sol di beneoanza agio savore: 
Cà voi mirando amor tuta m' aviagie, 
SI eh' io 6 'il obrio ongne altro intendimento ; 
E se Dom fosse blasmo che pavento, 
Io neguirei là *ve I' amor mi pingie : 
Ma lo dolze sperar eh' agio del pome, 
1^ quale credo compier com' m' avimse 
Cho quando cominciai tanto m' avimse 
IO Chrt pur tempo aspettare dico: ome. 

Oratn sire, quando ioamorai 

Del vostro gran valor, dJedivi pengno 
Lo cor; meco do '1 tengno, 
Con voi dimora, poiché coninzai: 
[^{1 h tomonza, s' io più 'nanti vengao, 
Non io agia destati li miei guai. 
Pcrch' io già non amai , 
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N^ disiai, se 'n su questo m' avenguo, 

Porairio dir eh' aruor sia poderoso, 

E iK)^same, sì come gli altri ainauti, 

Al«^irra far di canti, 

Ed ongiie m«*o sospiro far gioioso : 

Però ferraeza degiate pilgliare, 

Ch'altra voiglieuza già più non rn*iucora, 

Se non eh* io atendo V ora 

32 Com* io vi possa alegra gioi' donare. 

Orato sire, assai odo sovente 

C* amor non ^ se non ave dottanza : 

Chi nom sente pesanza, 

Nom pò di gran valore esser tenente; 

Chi bene ama, non volglia sovorchiauza , 

Ma sostenere in gioia umilemente 

Ciò eh' à d' amor presente , 

E tutora afinando sua speranza, 

Tutor cielando la sua openione, 

Fugiendo blasmo e seguendo umiltate; 

Credo ben che lo fate, 

Tant' è la vostia nobil discrezione; 

Ed eo medesma^ avengna nom sia sagia, 

Lo nostro amor volgliendo ricielare 

Assai sento penare, 

Vi Tempo aspetando a ciò che m* incoragia. 

Orato sire, dolze meo sengnore, 

Comfortate eh* io più di voi inciendo , 
N^ già vita nom prendo, 
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S(i 1100 solo di pervenire al' ore 
rmii' io vi itossa sodklar ga.Qdaido 
|ii (iiKjlio UoDd' io fui coiiiiucia.tore; 
l'ifi ili voi n' ò dolore, 
y, fra me stessa sospiro piaDgìeado: 
y. w; ijom fosse eh' io non mi dispero, 
l'fìiuKaodo dela vostra gieoulia, 
Cliii so eli* avete lauta cortesia. 
Cir ateoder tempo non vi fia gaerero, 
K im direte a me s' io fo fallenza, 
lì ferma sicurtà di me credete: 
Ctiè più ch'io nom son mia, vostra m'avete 

lil Di quanto più avesse in me potenza. 

Orato sire, s' io non V ò servito. 

Per non volere già non 6 lasciato, 

K assai mi fora io grato 

Che '1 mio talento fessene Begnito: 

Oh' io V' amo od amerò ed agio amato, 

Ed ongne altro disio m' è fugito. 

Lo vostro fino amor m' è si agradito, 

C ongne valore avetemi furato: 

Però convien si compia lo disio, 

E seguiti lo bon cominciamento. 

Di ciò prendete da me fermaraeato, 

Che solamente è questo il voler mio 

Di proseguire lo vostro piacicre, 

E non tardar già lungo temporale; 

Però vi priego, se di me vi cale, 

SU Cile bon comforto sia in vostro pemsiere, 
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GCXVIl. 



CHIARO MEDESIMO 



Dì cantare 6 talento 

Memorando ciò, ch'amore 

M* a fatto di martiri in gìoi* tornare. 

Ma tutora i)a vento, 

Sed io faccio sentore, 

Nom paia quello eh' io vorei cielare; 

Ma s' io volglio mostrare 

Dela mia benenanza, 

Che ben sana fallanza 

Sed io alquanto non mi rallegrasse 

E con gioia cantasse, 

Ricielando la mia dolze speranza 
13 Là onde nascie tal disio menare. 

Disio ò di valenza 

Quant' è lo mio piaciere. 

Che sou ruscito di gran manentla, 

E son dato a servanza 

Là ov' ^ tuto valere, 

Presgio ed onor, largheza e cortesia; 

E di mia gran follìa 

Cierto son conmendato, 

3 gioia. - 9 bene. - 13 tale. - 16 sono.., grande. - 17 
mmo. - 19 onore. - 20 grande. - 21 sono. 



— 48 — 

Com' om eh' à disiato 

Lo suo gravoso danno e disonore; 

Poi me' conoscidore, 

Ritorna al dritto stato 
26 Seguendo il bene, e Io suo male obria. 

Obriar mi convene 

Lo tempo e' ò perduto, 

E umilemente fino amor seguire, 

E lo grande mio bene 

Ch' elio m' à concieduto 

Giechitamente degiolo gradire. 

Come vuole ubidire 

Sengiior valeute e sagio: 

Ch' aver di reo paragio 

E prender lo suo frutto contrarioso 

Credendo esser gioioso, 

Kadoppia il suo dannagio; 
39 Ma chi ben serve sempre n* à disire. 

Uisiat* agio invano:* 

Non ne fui conosciente 

Di reo sengnor la sua openione; 

Era j^iechito e umano, 

Come buon soferente 

Non credendo patii" sanza casgione. 

Or sono al paragone 

Laoud* io m' alegro e canto, 

E '1 mio tormento e pianto 
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Ch* a^io portato, metefò *ii obrio. 
Bla baoD seDgnore o fio 
Nodi savria dir lo quanto, 
Tanto m' à dato ed a più che rasgione. 
Canzonetta mia fina, 
Or t' invia pi^esente 
Ala sovrana in cui presgio dimora: 
Quella che mi dimina 
E fami gir gaudente , 
E d* ongni reo softir m* à tratto fora. 
Sempre d* amar m' incora 
Lo 8U0 piagiente viso, 
La boca e dolze riso, 
L* adorneie compiute ed a rasgioni ; 
Dille che mi perdoni, 
S* al cantar mi son mise: 
»rj Ch' el suo fin preso il fa; tanto m' inora. 
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CHIARO MEDESIMO 

Ki 'm prima disse Amore 

Fallò veraciemeote; 

Chi 'd lui crede presente 

Puoime dire amarore: 

Cliì lo segue , lo sente. 

Ciò che mostra dì fora 

NoD ^ tal lo sapore 

Sì come lo comincio primamente, 

Che com pìagieme is^nardo omo toamora. 

Ciò che mostra dì fora 

Ciiamai noi vuol seguire: 

Com pene e eoo martire 

Lo nodrìscìe a tuiora, 

Lontau dì gioia e presso di Unire. 
Amore amaro dic«. 

Guerra d' atTanuo e d' ira. 

Assai Ione &.v;pira 

Quel}:!! ohe };lì t- più amico. 

Chi c<.>' luì pii'i sì SQiìra 

Fa di dolor uoirioo; 



1^ Per^ mi ci tàùco. 
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c'h^ 1' Oliera di lui via mi ci tira. 

Ch* assai a* bucmi tolte 

Ed a malvasgi dona: 

A tai mette corona 

Che no* li saveria, 

E tal mette in obria 

E sovente il casgiona, 
.'.» Che fora dengno aver gran sengnioria 

Amaro amor, tormento, 

Dolor d* ongne pesanza, 

Primer dà piacimento 

E poi lolle allegranza; 

Segue lo tradimento: 

In ciò ferma talento, 

E ongne riposo mette in obrianza. 

E sicome lo foco è colorato 

tìeììo a vedere usato, 

Chi lo toca è cociente 

E divora presente 

Ciò che gli è dimostrato, 
I,.' E la grande alegreza fa dolente. 

Amore, a che casgione 

Aquista li serventi? 

Credo per far dolenti 

Dela sua openione. 

Ai Dio, quanti valenti 

Mort* à , sanza casgione ! 

V Ulano amor, fellone 
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Com ave acorto ì venti! 

Cà bea può dir eh* assai lavori invano 

Quei che lo serve umano: 

E senza giòi' lo tene, 

Nodrìscielo di pene: 

Ma quei fa ben chi più li sta lontano , 
5^5 E chi la sua amistate poco tene. 

Canzonetta y agli amanti 

Di presente t' invia : 

Ciascun eh' em pene sia 

Lo partir faccia avanti , 

E nom seguan follia, 

E* falsi sguardi tanti : 

Ciascun d' altro s* amanti , 

Non entri im sua balia , 

C amor n' imferno d' ongne pena forte 

E dolor d' ongni morte : 

Chi più lui crede più vi s' afatica, 

Lo % suo danno notrica: 
(i9 Ongn' om di lui servir serri le porte. 
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Oreve cosa è I* atendere 

Quello e' omo à 'n disia : 

Danno e maninconia 

Ave chi à speranza d* essa prendere. 

Che lunga atesa obrìa disianza, 

E mette in disperanza 

Ciò e* om crede aquistare. 

Li bon facìe bassare: 

Chi più vale più sente pesanza. 
Dumque, sì e lontano ò ateso , 

Donna, vostra impromessa, 

Tardata m' è e dimessa, 

Ed in me tormentoso foco à preso; 

Si cir io son più che prima doloroso. 

D* im promessa nom sono disioso, 

Ma tutor la pavento: 

Me' forìa per un ciento, 

Ch* io fosse com* em pria eh* era gioioso. 
Donna, di voi m' avene 

A similgiianza del foco, 

Ch* em prima pare gioco 
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Ma chi lo toca à pene. 

Così di voi quando prima guardai, 

Con voi parlai , erami im piacimento ; 

Seguendo poi, tormento 
ÌG Assai n' ò avuto, e radoplato i guai. 

Non è veracie usanza, 

Donna, né dritto onore 

Dar pene a servidore, 

E torli la sua grande benenanza. 

Ma si convene a donna di' à bieltate 

Modo di veritate, 

A presgio mantenere, 

Prometere en tenere, 
Ì5 Ma non torre e donare niquitate. 

A voi, donna, b' invia, 

Mia canzonetta ade^o, 

Ch' io non agio altro messo, 

Lo qual vi dica la mia mafatia; 

E se no' m' ristorate, io cierto pero; 

Esser da me guerero 

Vostro alegro donato 

Piacciavi, e siavi a grato 
44 Di provedere invei-so me , eh' io pero. 
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Fami sembianza di si grande ardire 
D' amarmi coralmente 
La mia donna, cui mi son tuto dato. 
Che par eh' io n' agio tuto il meo disire ; 
E credetelo piente 
Gloriflcando me in grande stato. 
Fate sì come apone 
Lo savio sormonando; 
Che la ciera guardando 
Lo voler dentro si può giudicare. 
Ben è tuto rasgione 
Che tal chiarore spanda, 
Chenta chi 1* ami manda 
Il Perzò che naturalmente il de* fare. 

Nome dire non vai senza podere: 
Pih vale ascosto bene, 
Che gran bene pregar V om che s' imprenda. 
Chi sta nel foco pia non de' volere 
Ch* altri dica : egli à bene, 
E credalo e non quello che gli afenda; 
Cir altri sentenza il morto : 
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Nnir iiom non è indovino : 

Ra8gione del mischino 

Che non vuol palesare la sua noia: 

Del om' col male aporto 

Di gran giente venire, 

Che tal lo pò sentire 
2« Che '1 male eh' à li fa tornare in gioia. 

Per presgio di richeze eh' io non òe 

Non vo* parer eh' io goda, 

Da eh' el mio cor di pena nom si parte. 

Se la mia donna sembra eh' io dinoe , 

Questo ciascheduno oda, 

Ched io i' lei nonn ehi anche parte. 

Forse che ciò eh* io dico 

Non credete neiente, 

Ma eh* io ne sia diciente 

Ad arti per torervene credenza: 

Se noi credete, dico 

Che d' ongni grande cosa 

Vegiendo 1' amorosa 
42 Incarnata sembianza che in' agienza. 

Pemsando li sembianti che mi facie. 

Tanto forte travalg^lio, 

Che come matto vengno dismaruto, 

Sospiro, piango, dico: perche '1 facie? 

Già per lei ched io valglio, 

E non mi dona quel eh' agio servuto ? 

Sentenzar vele, soe, 

Che la sua vista sembra, 
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Che tute le sue membra 

Si prese d* amor ver di me amare. 

Se non m' amasse soe 

Che per mia dilisgione. 

Non vorei far casgione 
v> Che uè potesse biasimo aquistare. 

Si come audite, a cotal son condotto 

Che viver né morire, 

N^ disperare non posso; 

Lo ralejrrare e *1 priorare dotto, 

Che nom sia al vero dire 

Mi |>ar da tante pene dirlo posso. 

Nom so ched io mi faccia, 

N^ chente ramo io prenda, 

Che move no* risprenda : 

A voi, donne e donzelle, n' encresca, 

Tanto che dove piaccia 

La mia donna pre^^^ate 

C agia di me piotate, 
Tn E secondo rasgione gioi* m* accresca. 
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CCXXI. 
CHIARO MEDESIMO 



[La poesia è a bisticci, e la lasciamo come sta nel o 
dice.J 



S essere potesse eh io il potesse avere 

Aaziche grande avere 

Tanto vorei savere 

Madonna pur un ora 

Ch io scrivere sapesse quante pene 

ch io il mio core pingiere savesse 

Con quante pene avesse 

In guisa che paresse 

Cliente il male che tutora 

Per stare lontano di voi dolze mio bene. 

E zo eh io dico avendo 

Sovrano mi teria co rasgione 

Che col mio core nom prendo 

Altro disio chen voi credere mi dolglia 

E di questo voria 

Chi pingiere mi coresse casgione 

E voi lo manderia 

E saria rico di compiuta volglia. 
Credere volglio lo male co in gra/A avere 

Coutolmi ongn altro avere 

Ed io facio savere 
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Nom si fé tale ancora 
Che n avrò gioia ed usciero di pene 
Chi avesse ro e male savesse 
Guerire del male eh avesse 
Per loro nom savesse 
Folle saria quell ora 
Che stare nel ore d arder non e bene. 
Oro ed argieno avendo 
Non mi toria mia dolglia di rasgione 
Or duinque bene m aprendo 
Di mandare lo sanare dela mia dolglia 
Giamai nom saveria 
Bene i)er male cherere che chasgione 
Nela dimanderia 
:>3 Ilei poco dissi si discovrire volglia. 

Unore tale il senno nom si puote avere 
Come perduto avere 
EI mi fantin savere 
Ch el fanti no spese ora 
Chere volare el presgione per bene 
Cotali prieghi chi molti n avesse 
A ch il suo tempo avesse 
E matto nom paresse 
Fossi im buona memora 
(?onosciere dei se fa pescaia bene. 
Non muore bene avendo 
Grandi siranza e pene la rasgioue 
l^erzo non mi riprendo 
Di zo ch io chero perche il mi fa dolglia 
Ne d altri non m avria 
Di riprondorno dritta chasgione 
Con dritto ameuderia 
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Ciò che glia pò che dolgriia mendare volgila. 
Al veuto vo spannare chi |ios avere 

Prendeado quello avere 

Gh io posso el savere 

Melando vedere l ora 

E dimorate Im foco senza pene 

Pemsare voglio pur co mio dire savesse 

Id guisa sich avesse 

Lo mio dire paresse 

Frutto in voi chura 

Quanto nel monddo si sembla di bene. 

Assai pemsato avendo 

Tale frutto mi pare 

Non dire mia rasgioue 

Oh onte sa dire la prendo 

Così mi u noi dispera la mia volglia 

Agio udito eh avria 

Trovare to porta la chasgione 

E ne comanderia 

Pei-zo non volglio disi^rare la mia volglia. 
Isperaodo ciò che dissi avere 

A quanto male eh avere 

Mi fa lo som savere 

Che crediate eli ancora 

lx> core mio Bicorne fa per pene 

Non mi rimembro che di bene savesse 

l'è rallegrar eh avesse 

Mio core che gioia paresse 

Poicli io non vi vidi ora 

Membro eh io agia dodi sento bene. 

L'ur io grande male avendo 

IVr sovr amare pcuisando la cagione 
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Vegio eh io pur aprendo 
S io dormo velglio tutora seato dolglia 
E zo perche avaria 
Aitando non mi changiate chasgione 
Forsse che manderia 
IH Pemsiero iavanechiarmi vostra volglia. 
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CHIARO MEDESIMO 



■ Allegrasi cantari, 

Molta merzè vi chero 
Che mi Taccia diniossa 
Se dele mie vi faccio ^erianza. 
Che B' io lo fo eh' altari 
Di questa guesa in vero, 
Altri r ave comossa 
Id me questa gra' dìsveoturanza. 
Voria bea per mio grato 
Fiorire io altro frutto, 
Ma simile disdutto 
Ch' el zezer fa beruare 
M' il fa e dì cautare , 
14 Cora' elgli terraiuar vo' la mia vita. 

Està stasgioD doq vene 
Che mi doni comforto: 
Di tal cantar nom fino , 
Come zigola imfin che morte prova. 
Ma ala fenicie avene 
Che per morte entra im porto 
Molto gioioso e fino, 

6 p. vero. - 8 grande disaoent. - 9 bene.- 11 disdotlo. 
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E zo è che 8^ tanto rinova. 

Ond' io morir vorìa 

Sanza dimoramento , 

S' io dovesse tenere 

Similglìante natura. 

Ma Deo dela ventura 
.N Prego mi dea a savere la possa. 

Sì ò ferma credenza 

Che lo mio nascimento 

Fosse in mala pianeta, 

Cir el mi* prego tengno nave afondata , 

E lunga soferenza 

Di gravoso tormento, 

In ciò creder m' aqueta, 

Poiché nulla non è per distinata. 

E tuto bene vista 

Che gran {)ena sofero, 

Ma casgione fa fero 

Foco del' aqua uscire ; 

Perzò non m' è da dire 
rj Cir io falli , 8* a colai ramo m' aprendo. 

Ben è la mia gran dolglia 

Ch* io nom posso guerire, 

Se quei che m* à feruto 

Non mi sana, com Pelleus sua lanza. 

E diamante sua volglia 

Paremene a sentire 

Ch' al cor mi stea V aguto , 

23 tnorire. - 28 che mi, - :^ ci-edere, - 38 grave, - 42 
AnU'. - A'^ lieiuu,, gnuule. - 4.") quelli. - 46 rouìpelle uss 
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Ch' eatro gli à messo la sua disianza. 
È Io mal utie me mosse 
Come à' usgìei che foese 
La sua vita cazato ; 
Però son disperato : 
NoQ credo mai seatir gioia d' amore. 
Noa credetti svenire 

Com' io soQo svenuto 

Tanto crudelemente , 

Tant' era alto per vertìl d' amore. 

Ben era allo ver dire 

Fiorino d' or venuto 

D' amor cui son servente : 

Prendea di lui tutor frutto e "1 solore 

Cà simile m' avene 

Ch' al luzefer legato, 

Glie tuto il suo gra' stato 

Perde 'n un movimento: 

D' esto dir non m' allento, 

Ch' entro tal porto provi eh' il mi dene. 
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CHIARO MEDESIMO 



SoveiiU^ il mio cor pinpo 

Ad amore eh' ell«a 

Femsoii' avere aveuto ; 

Credo incarnare, eo pinpo. 

Non ò vigore oh' ella; 

Cosi jìon di gioi' avento; 

Mando lo cor, non torna, 

Ma lo corpo ratorna; 

Non si racorpie a loco, 

Tanto li piacie loco. 

Così perdo , che fo i 

Credo ben far, nom fo. 
Co' la credenza ÌDgauno 

La mia mente e me stesso ; 

<^redo parlare a boca, 

Si com' el pescie a 'ngauuo 

Al* amo prende sé stesso ; 

Così il mio core imboca 

Ciò eh' amore li dà ; 

Credene aver, non da, 

Mostrali gioco a pmita, 

E prendel talglio e punta; 

1 tvre. - 6 50/10... gioia, - 7 core. - l'2 bette fare. - 15 
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SoD caduta, or m' apilglio; 
Neiente è ciò eh' io pilglio. 
., mia canzoDe, al sagio 
Ch' à '1 nome per contraro ; 
Dilli eh' io 8oa turbato, 
Perchè di valor sagio 
'Ntenda di me il contraro. 
Ischiari '1 mio turbato , 
Perch' à il podere e sa : 
Dicane ciò che sa, 
Coueilgli mia gram pena, 
Che la sostengno apena : 
S' io mi posi sogiorni , 
vi perda più giorni. 
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CHIARO DAVANZATI 



Ai (lolze e paia terra fiorentina. 

Fontana di valore e di piagienza^ 
Fior der altre, Fiorenza, 
Qualunque à pih saver riteu reiua: 
Formata Tue di Roma tua semenza, 
E da Dio solo data la dotrina, 
Che per lucie divina 
Lo re Fiorin ci spese sua potenza. 
Ed ebe im sua sequenza 
Conti e marchesi, prencipi e bafoni; 
Tvientil d' altre rasgioni, 
Ciesati fuor d* orgolglio e villania , 
Miaer. lor baronia 
U A ciò che fossi del* altre magiore. 

Come fosti ordinata primamente 

Da sei baroni che più avean d* altura , 
E ciascun puose cura 
Ver sua parte com' fosse pid piacente. 
Da San Giovanni avesti sua figura, 
I be* costumi dal flor dela giente^ 
Da* savi il convenente , 

3 Fiore, - 4 savere ritene, - 8 fiorino. - 11 Gientili. 
\1 fUoro. - 13 Misero toro. - 16 aveano, - 17 cicucuno, 
20 fiore. 




lui plaaeta di Leo più sicura, 
. Di villania fuor pura , 

Di piacimento e di valore ornata . 

In sana aira e in poia formata . 

Dilletto d' ongni bene ed aboDdoRa, 

Gientile ed amorosa, 

Inoperadricie d' ongni cortesia. 
Aimè, Fiorenza, che è rimembrare 

Lo grande stato e la tua francliitate 

C f> detta, eh' è in viltate 

Disposta ed abassata, ed ira penare, 

Somessa e sottoposta im fedaltate, 

Per li tuoi filgli collo rio portare, 

Che per noni perdonare 

L' un r altro, t' anno messa in liasitale ! 

Aimè, lassa dov' è lo savere 

E 'I presgio e lo valore e la francheza. 

La tua gran gientileza ? 

Ci-edo che dorme e giacie ia mala parte. 

Ch' im prima disse parte 

Fra li tuo Digli, tormentato sia! 
Fiorenza, posso dir che se' sforita, 

Né ragionar che 'n te sia cortesìa; 

Chi nom s' adomilia 

Già sua bontà, nom puote esser gradita. 

Nom se' pi(\ tua, né ài la sengnoria, 

Anzi se' disorata ed aunita. 

Ed ài perduta ita 
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Che messa t' à ciascuno in schiavonia. 

Da 1' un tuo filglio due volte donata 

Per 1' altro coinsumare e dar dolore , 

E per r altro a sengnore , 

Se oi-a mai e* doneralgli il flo: 

Non vai chiedere a Dio 

V» Per te merzè, Fiorenza dolorosa* 

Ke ^ moltipricato in tua statura 

AstOy envidia, noia e strugimento, 

Orgolglioso talento, 

A.variza, pigreza, e losura, 

E ciascuno chente à pemsamento 
• E* studia sempre di volere usura; 

Di Dio non àn paura, 

Ma sieguen sempre desiar tormento. 

I picioli, i mezani e li magiorì 

Anno altro in core che uom mostran fora; 

Per contrade lavora 

Onde '1 sengnore Idio, pien di pietate, 

Per sua nobilitate,. 
Tt» Ti riconduca ala veracie via. 
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CHIARO MEDESIMO 



Quando 1' amor tempesta 

Per natura che gli ène, 

Delo suo tempestare gitta 1' onda. 

E 'd quella guisa alpesta 

È spesso che grand' eoe 

La casglou che tempesta gli abooda. 

Vede r ond' agitare, 

Glamai non vede posa. 

Imfìu che quella cosa 

Che la la tempestare 

Nom si parte da lui : 

Perch' è natura i' lini 

Di così far, quando giungle queir ora. 
E per natura gìetta 

La tempesta il maroso ; 

Dumque laove iuchiuder noni si potè. 

Dumque elli in cui lo gietta 

Fiore eh' è tempestoso 

E che gioì' per stasgione menar potè. 

E da eh' è così cierto , 

Bene fìtrìa fallanza 
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Chi ponesse fallanza 

Id eh* io lo metto spero 

Faciesse in eh* io pur d* una 

Guisa com so mal sona, 

Che mal come tempesta 1* onda butta. 



Tauto mi par Io dire 

Oh* a^o fatto ciertano, 

Che di parlare ancora no ridotto. 

Quel che mi fa languire 

Ancora che lontano, 

M' assai dirollo come sia condotto. 

Da ca natura stino 

Sicom* a sua natura 

Ciascuna criatura 

Ritraie indi gioi* Ano 

A quella eh* io avea 

Traea da che dovea, 
:^J E come pescie per lo mare stava. 

Istando più gioioso 

Nel mare d* ogni gioia , 

Ed un* ora crudele comincioe 

A farlo tempestoso 

Pur i)er me donar noia; 

( >nd* io morte tosto n' averoe , 

Ch^ per suo tempestare 

Mi lasciò smisurato; 

Con un onda abutata 

Lungi m* à fuor del mare, 

26 ìnalr, - 27 pare, - .Ti) Qi(ello, - 35 ri/wrioio. - 3ft 
gioif. - 41 AVto. - 44 Pura.,, dottare, - 45 fortte morto. - 
4»/ìfon. 



— 72 — 
E posto in tera dura, 
E tratto di natura 
Oade li pesci eh' iadi anno vita. 
Vegieado ched io soao 
Di star nel' aqua fora 
Assai isbatuto son per ritornare. 
Ma si sbatuto SODO 
Ed ancor noni vi fora 
Per cierto dentro mai non tornare. 
Ond' è mia vita torra 
Più che nom fari im parte. 
Com' alber che si [>arto 
Quand' è verde da terra : 
Ma prego sire Dee 
Che 'n quella guisa eh' eo 
Moro, chi morir fami morir faccia. 
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CHIARO MEDESIMO 



Kiumque altrui blasma 
P(?r torto che li facie , 
Bone si de' laudare 
Di chi li la rasfrione, 

Ch' el l)eu de' st^ir come *1 male ira parvenza, 
riii pur lo torto blasma 
E '1 l>eii cieiar li piacie, 
Ben e:5to da blasiuare 
D' una falsa cagione , 
Sicome il talso pien di scanoscienza. 
E zò credendo la mia canoscicnza . 
I*erò eh' io son blasmato 
Plusor forte d* amore 
Parendomi ingannato , 
Or co' rasgione laudar mene volplio 
Nel l)en seguendo cih che nel mal solglio; 
E del' amor cui servo 
('fraine fo di buon core, 
PaleNindomi servo 
2o Sovra gli altri per lungo meritato. 
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Non vo' far come àn fatto 

Molti che sono e fuoro, 

Che suto noi spiaciere 

Ciento piacier piagienti 

Anno somessi, e reputati i' noia. 

Tilt' è dolglie in affatto 

Che per amor mi fuoro, 

Com alegro volere 

Paleso a tute gienti 

Dimetta solo per una gioia. 

Nom potrebe mia vita star sì croia 

Ch' io mi blasmasse mai 

D' amor coi tanto tengno 

Che gioi' m' à dato ornai; 

Tut' i mal passa im bene che m' à dato. 

S' al mio chieder m' avesse sormontato 

Tanto alto non sarei, 

Che eh* a più bassa tengno 

Apreso mi sarei 
40 Parendom' esser nelo somo loco. 

Sed io fusse sicuro 

Di rengnar quanto il mondo, 

Nom poterei servire 

Tanto nò ringrazare 

Amor, che '1 suo gran dono n' avanzasse. 

Nom posso star sicuro 

Ormai con cor giucondo 
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Inver d' amor fallire : 
Taato saria il &llare 
(Jo* biasimo di me eh' a amor Tallasse. 
• Nauti vorrei morir eh* io pur pemsasse 
Di star d' amor diviso : 
Cli' amor loco m' h fatto 
N>1 dolze paradiso , 

Giiingieudo l)en miei rai con quei del sole, 
Donandomi a servire a tal che vuole 
Di cui servir mi piace 
Dimorare iuitraffatto, 
Servendo la veracie 
^\ la tute i>arti tuto il mio podere. 

Nom mi fue con graveza 
Lo dolze acordamento 
Clì* agio co* la mia donna; 
Lo firimo sja^uardo prese 
Comfortaiidome stare suo amadore: 
Noi mi fé* mia belleza 
N»* izrande insengnameutrt , 
N«» cortese sovr' oima': 
Da me nom si difese, 
.\><lengnand() me per suo pran valore, 
(guanto di bene i' tenpno, o, da l'amore: 
S4?uza amar non b bene: 
Da lui quaut* è disciendo. 
Però chi V h in spene 
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Mantengnalo sperando guiderdone. 

Nom prende servo senza darli dono^ 

Ancor che la merciede 

Al servidor no rende, 

Si tosto come crede 
80 Gli' amor lo facie provando gli amanti. 

Delpli alberi e fiorì 

E' verdori dei prati 

E del' agua chiarore 

E lume d' ongni spera , 

Quale che m' à e tien per suo servente: 

Tratta tuti gli onori 

Deli piàcienti stati; 

Soma il suo gran valore 

Natura di pantera; 

Lo suo dolze prende tuta giente ; 

luperiale corona veramente 

Di tuta la bieltate, 

È d' essere cortese 

Savia con umiliate; 

A lei inchina qilant* è di piaciere. 

(.^osì mi fa sperare grande avere, 

Faciendomi donare 

Sembianti ma palese 

Di tal gioia aquistare, 
100 A compimento delo mio disio. 

Compimento di frutto 

Non mi fa rallegrare, 

Nò sì lodar d' amore 
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Perciò clied io no' V agio, 
E zò riman perch' io non so dov' èue : 
Cir el suo valore in tutto 
E ferujo zò me dare, 
Ma ralepraroii il core 
E lo d' amor che m' agio: 
Perch* ala somma p:ioi' ra' h ferma sperie. 
Che sae puiderdonar V omo di bene 
L* amar, quando s* aprende. 
A prendersi di tale 
C altri no ne riprende, 
Ed amor no nejrava del parere: 
Ed io ben vorrei tanto del savere, 
Ched io contar ^5aves8e 
Quanto madonna vale, 
A quel eh' altrui paress<^ ; 
l::u Che zò aver jrran dono mi terìa. 
yuant' è quel eh' è valere 
Che madonna presiede. 
Dire nom poria. 
Ned istimar coni core , 
Ch' ella smisura come il ciel lo stato. 
X voler fa parere 
In ^ran noia mi riede. 
Cosi si storberia 
Mio alegro volere 
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A ciò che nona si sturbi da vii lato; 
E do comsilglio ad ongni namorato 
Che mantieu disianza, 
Che degia gire a danza 
Quel giorno che domenica s* apella. 
Domenica ongni cosa rinovella^ 
Sicome primavera; 
Cotal vertute è 'n ella. 
Tuta gioi' com altera, 
139 In domenica mi fue concieputa. ' 
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CHIARO MEDESIMO 

Da die mi coaven fare 

Cosa cìì è da biasmare, 
E da tenere f^raade fallimento. 
Donne e donzelle imvito 
Ch' i' bene sia udito, 
E gr uomin cu' io farò parlamento. 
E vo' far difensione 
Del parlare villano 
Che di me si farìa, 
Se la greve casgione 
Che m* a dato il cor vano , 

l:^ Cielar dovesse che pur loderia. 

Amore eh* è sembianza 
Di fina oamoi*anza, 
Chi lo partisse seria sconoscieute ; 
E l)en si può ridire 
Che fosse alo ver dire 

» 

Oltre misura di ciò far fallente. 
Ed e' cosi tenuto 
Sere! in ongnè parte, 
Per nom saver lo cierto: 
C anzi vorei feruto 

l convene. - 6 tiomini chuio. - 7 volglio fare. - 1 1 core. 
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Essere iu ougui [larte 

Olio tale biasimo iu me l'osse cierto. 
Sì come altri amadori 

Cile metono i lor cori 

Nele l'emine amare ben servendo, 

Coralemeiite misi 

Lo mio. n^ noi dimisi, 

Iti mia donna, a lei noni falendo, 

Lnufio tempo passato. 

t'iertn amor mi tenea 

l>' onf^n omo più altamente. 

Eli ora m" il l'aliato: 

Oliò del propio di' avea 

1>Ì *•', mi dà d'altro fatto [wrientr'. 
Lasso, mia credenza 

D'amare, ^ma inteura 

Altrui sentenziando me lanzava. 

Si com' om nom sapiente 

Del lino oro luciente 

Faciea dilis^rìou, piomlio avanzava. 

Era simil di quelli 

Che vede il busco altrui . 

K non sua grande trave. 

P.irnii die nuli' oin molli 

Non de" dir: sou colui 

Cile non à par. [*er urande sialo eh' j 
So m" avesse conmiato 

Pi partire donato. 
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Nom blasmerei poi che fallasse, 

Ch^ m* era l>eD gran dolglia. 

Poi che fiore e folglia, 

Frutto di lei pilgliasse; 

Ma ella mi mostrava 

Di lealmente amare , 

N> partir non volea, 

Ed altro omo amava: 

No lo potea cielare, 
"• Ch' io la vidi che cielar lo volea. 

Forte son lamentato, 

Perchè m' ave fallato, 

Donando sé indel* altrui talento ; 

Ancora in ventate 

Più magior falsitate 

M* a fatta, da blasmare per un ciento. 

Altro me chi era data 

In un ora che mee 

A sé fecie venire, 

Diciendo la spietata: 

Mia volglia non èe, 
'': Perch' io co Uni mi dovesse ferire. 

Come Gain prìmero 

Di far crudele e fero 

Micidio fu, posso dire che sia. 

È la prima eh* aitare 

Di si gran fallo (are 

In tale guisa sanza dir busgia. 

Dumque sarla rasgione 

52 bene. - 56 lealeynente. - 57 partire, - 60 Ghie... cielare. 
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Che 'd aìra e 'm foco 

Come Caino stesse, 

Perchè tradisgìooe 

Id ciascheduno loco 

Similemente palese stesse. 
Ora avete audito 

SI come son tradito, 

Di ciò eh' io Taccio mai non m' incolpate; 

Ch' io nom porla fkr quella 

Che dengna nom foss' ella 

A graveza di lei im veritate. 

Però che 1' amava eo 

Più e' anche fosse amata 

Donna da amadore; 

Tuta gioì' eh' à il cor meo 

Dava ala rinegata: 

Lassai cui piacesse folglie nel mi' core. 
Donne, e' onore avete, 

Donzelle, che 'I volete, 

Intra voi rasgionate zò e' ò ditto; 

£[d es]sa biasimate 

Di si gran falsitate , 

Che tenute ne siete per iscritto. 

Per nom blasmar lo male 

Molta giente si duole 

Che già nom si dona. 

Tal pemsero ancor sale , 

Che lo male far sole 

Che blasmo usato lo ne distoria. 
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Or tornate in usanza, buona giente, 
Dì biasimare *1 mal quando si facie , 
Se no il mondo perirà im presente. 
Tanto abonda la giente fallacie, 
Che tutor grana deli frutti rei. 
Vostro socorso sia sanza fallanza, 
A ciò che delo malfar sia dottanza, 

^ Che nom periscan li bon per li rei. 

Lo biasmo date come si convene; 
Ed intendete una gran falsitate, 
Che m' à fatto una donna, cui servente 
'L mio core è stato in molta lealtate : 
Mostrandomi d* amor più d* omo nato , 
Fallito m* ave per altro amadore : 
Ond* io mi doglio eh' em si vano core 

l<i Lungo tempo lo mio amore ò dato. 

A Giuda ben la posso asumilgliare , 

Che basciando ingannò nostro Sengnore; 
Mai nessuno omo nom si può* guardare 
Da quei che vuole ingannar con amore. 
Vergilio eh* era tanto sapiente 

1 Ora. - 2 to male. - 5 tutora. - 7 male fare. - 8 peri- 
tano li boni. - 9 bianmo. - 10 grande. - 12 11. - 13 amore. 
" 17 bene. - 20 quelli... ingannare. 
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Per falso amore si trovò inganDato. 
Così fosse ODgne amante vendicato 

24 Ck)m' e' si vendicò dela fallente! 

Se m' a milito , nom posso fare altro : 

Io nom sono '1 priinero cui avengna. 
Salamene ingannato fue non eh' altro, 
Ch* era del senno la più somma insengna. 
Ala grande vendetta mi richiamo , 
Perch' io spero d' aver grande comforto; 
Guiderdonato chi m' à fatto toilo 

32 Più crevemente che nom fue Adamo. 

Tutto zò che m* à fatto la mia intenza 
Era veduta cosa che sarebe. 
Però quando ella fecie fallenza 
Alo premiere sengnor eh' ella ebe 
Noi conosciea, tani' era compreso. 
Ingannòmi T amor come Sansone , 
Che vide quello per maute stasgione 

40 Che potea bene creder com fue preso. 
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Udo disio m* è nato 

D' amor tanto corale , 
Che nona posso altro eh' elio. 
Come fuoco stipato 
Tutor sormonta e sale 
Raprendendomi 'n elio. 
Or sono al paragone, 
Che s' amor per rasgione 
Dona morte per uso, 
Cir io mora senza induso; 
Così forte m' incarna 
12 D* albore sanza rama. 

Se per rasgion non dae 

Né per uso amor morte 
Morte temo cherendo: 
Così r una darae 
Al cor distretta forte, 
Ond* io moro morendo: 
Di morte no spavento, 
Che morire in tormento 
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É allegresa e gioia; 
Secondo eh' è gran noia 
A quell' nomo morire 

24 Ch* à stato di gioire. 

Gioia non ò né spero, 
Ch' amor mi fa volere 
Sanza V ale volare , 
Ed in tal locx) altero 
Ch' avrei prima podere 
D* esto mondo disCare. 
Ck>6l non è com gabo 
S' io dolglio el mal dico abo 
Ch* amore amar mi facie 
Tal che non mi com£sicie ; 
Tal che n* agio dottanza 

36 Pur di ÙLTÌe sembianza. 

Dotto, ed ò paura 

Di mostrarle cad eo 
L' ami come molto amo , 
Però e' oltre misura , 
Secondo che vegio eo, 
Ella sormonta d* amo 
Tra le donne a miro. 
Cosi quando la miro 
Me medesmo disdegno, 
E dico: nom son degno 
Di si alto montare: 

48 Nom vi porla andare. 
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A sdengno me ne giesse 

Inver le sae alteze, 

Maravilgliano mene; 

Ch' anche pintura in giesse 

Di cotante adorneze 

Nom si fecie, ned ène. 

Alo sol dà chiarore, 

Ongni sper' à splendore 

Da lei, quanta splende; 

Oogni vertil ne sciende, 

L' amore , la dotrina ; 
X) Tant' à di sengnoria. 

Cosi s* amor comanda 

E vuol pur che 1* ami io, 

Elio fa gram pecato 

Sed elio a lei non manda 

Nelo core disio 

D* amor bene incarnato : 

Che com* io V amo m* ami , 

E per sembianza chiami 

Lo mio core, e comforti 

Ched io amor le porti, 

com* altri amadori 
Tj Com* mia donna la 'nori. 

Gli amador tutl quanti. 

Le donne e le donzelle 

Che d' amore anno cura , 

Com sospiri e com pianti 

:a iu dnxe. - 55 mìe. - 5ft vertute^ - 61 amore. - 62 
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Più che non son le stelle 
Assai oltre misura, 
Io fo priego di core 
Che prieghino 1* amore 
Che mi traga d* eranza, 
Ed agiane pietanza: 
Ond' io agia cagione 
84 D* allegrare in canzone. 

77 sono. 
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Molti lungo tempo anno 

Del* amor novellato 

E divisatamente 

Che amore è, e dond* à nascimento, 

Ed ancom non anno 

Propio vero trovato. 

Moravi Igliosamen te 

Di zò mi fate lo conoscimento. 

Mover mi facie im trovare canzone 

Erro di lor casgione 

Per dillinir tenzone, 

Ragion provando ciò ched io dirone. 
Dicie lo vangielisto 

Che Dio fue primamente, 

Ch' elio criò quanto eie 

Con grande disidero d* amore. 

Dunque , V amor è Cristo 

E da lui è vengnente, 

Da che 1* amor non eie 

A lui dato per altro criatore. 

Que* son del vero amore inamorati 
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Ch' a Dio son servir dati : 

Possono esser chiamati 
24 Naturalmente dal' amore amati. 

Non este omo vero 

Se d' omo non è nato , 

Né l'amore non este 

Disirar se dal' amore non vene. 

Amore propio e vero 

Non este di pecato, 

E delo pecato este 

Voler donna che sua sposa non gli ène: 

E gli erati sì dicono eh*, è amoi*e 

Trarla di suo onore 

L' uno e 1' altro amadore. 
36 A zò disiderare è apellatore. 

Ongni disio carnale 

Elio è tentamento 

Che lo demonio facie 

E lo mantene e va sormontanno; 

E se saver ne sale 

E* bello portamento 

Ed altro assai che piacie, 

Suo 'giengno il fa per covrire lo 'nganno. 

Guai a chi si dona a tal disire ! 

L' aquisto del piacire 

Tornar li fa i' languire, 
48 Com Adamo ferì chempromiri. 

Non è rasgion né bene 
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Ch* el mastro sia levato 
Dela cafera sua, 

E posto un uomo ch* è sanza valere. 
A cui è si convene 
L* oro de' esser dato , 
E *1 piombo chi più sua 
Non è dengno che dea prosedere. 
Amore per amore s* inantisca j 
Nom per amor fiorisca^ 
Né dar presgio gradisca 
*X) Voler donna che com pecar seguisca. 
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Maravilgliomi forte 

Ch* agio trovato assai 

Ch* al* amor danno blasmo , 

Che dicon che dà morte 

Crudel, piena di guai. 

Chi r à *m sé ben blasmo, 

E for rasgione fan lo fallimento: 

Che non è disciendente 

Di lui altro che bene: 

Savio e cortese sanza noia vene 

Chi da lui è distretto, 

E que' eh' è rico facie dispendente 

E pagato si tiene, 

E colli rei non vene, 
15 Tuti gli à in dispetto. 

Amor fa cui distringie 

Parlar pemsatamente , 

E dir bon senza reo; 

Ed omo che distringie 

Volonterosamente 
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Ongne mal far ten reo, 

E sempre V alte cose disiare , 

E Io core umiliare, 

E servir sanza detto. 

E dona guiderdono , 

Che di po' servir fa 'ni)eriare. 

E del guiderdonare 

AI servidor perfetto 

Nora falla, cotant' è leale e netto, 
:><) Sommo di luto bono. 

Le dolglie al' omo facie 

Piacienti portare. 

Né disj>erar no lascia : 

Fino valente facie 

Cui stringie d' a(iuistaro 

E giamai nom s* alascia. 

Ciertamente uom sonte d' amore 

yue' che gli jion follore, 

Ch'amore dà vita |el plagienza , 

Che mai da lui nom si vuol far partenza, 

N^ tanto uom si d' ae 

Come i>er songiio j>i crede sf)<*sse ore 

Far zo che nom fa Horo, 

Blasmando di fallenza: 

Amor crede ljla>iiiar cui la 'ncroKMenzii 
4ù Di cui bono si n' rie. 

Face amore om leale 

E molto vertudiòso. 
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E buon presgio li dae. 
Somonta antero sale 
Che parla il contrarioso 
A zo che r amor fae ; 
Amor per zò d' alto loco no sciende, 
Né nom si ne disprende 
Nesuno buono amante, 
Ma da loro è blasmato duramente 
E falso è aprovato , 
Così lor dir medesimo gli ofende, 
Perchè ben non comprende 
Che è a dire amante ; 
E quello che amore fa possante 
62 Ch è tuto ben provato. 

Tant' è amore a dire 

Quanto prò senza danno. 

Di tuto ben fontana: 

Chi dicie este languire 

Ed amanti si fanno 

Nom sa ciascun s* inganno , 

Che ciascheduno amante sta gioioso 

D' amor disideroso, 

E no rifìna mai 

Di dire: amor, più tieni che non ài 

Nela tua sengnioria. 

Che chi d* amor nom sente, sta dolglioso 

Senza alcuno riposo, 

A sempre di dir mai: 
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Dolze amore di te mi prendi assai, 
7s Ch* io amante non ti stia. 

■ 

Chi chi non volgli e* blasmi 
r lo lodo, ed invito 
Amor che mi comprenda, 
E di sé umanamente m* incarni. 
Sì eh' altri non dimanni. 
Né mai a nullo dire 
Non mi rendo, che mi volglia partire 
^j Da lui, amor veracie. 
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Om che va per camino 
E ten verso levante 
Per giungiere al ponente, 
Non averà riflno 
D' andare al suo vivante , 
Perdìo nom fia giungiente, 
Perchè quanto pii\ va, vene lontano. 
Così grande casgione 
Sembra affannando, se non trova porto 
Così non diverebe prosimano 
Nullo senza rasgione 
12 Ala dritta sentenza di comforto. 

Chi non entra per via 
Che sia dritta, giamai 
Non troverà T amore. 
Né saprebe che sia: 
Ciercar potrebe assai, 
E vivere in erore. 
Ale vere scriture omo dee 
Ricorrer per savere 
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Le ditlinile sentenze e le cose. 
Per lor si truovan fondo a ciò che èe 
Secondo lor valere , 
Jl Che r agio ben per vero vertudioso. 

Secondo la scritura 

Veracie amore è Deo, 

E Dee r amore ène : 

l na propia figura, 

Secondo che vegio eo, 

E come il prò* eh' à bene. 

Amore e deo sanza prencipio fue 



Si cui fede è si V amor veracie. 

Amore è prò* ed anche nom flie: 

Dovumque sta dà flne, 
òt\ D*ongni reo trae lo core e mette in pacie. 

Ben è rasgion chiarita 

Co natura difese 

Cb* amore è deo umano, 

Che cori si V* aita 

L* umanità che prese 

Per porgieme la mano. 

Se quanto amor è da lui imfori fosse, 

Tant' elio nom iaria 

Che di che nato fosse a zo guerire. 

Dumque , perchè amar d' amor si mosse , 

Così dumque Tavia 
4S Im fra lo core a chi lo voi servire. 
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se per contraix) nome 
Delo ben è lo male 
E delo prode danno, 
CoA ve dicie come 
Non mal dissi carnale 
Lo giusto amore e sanno: 
E Dio à nome: pien di tuto reo 
Disciese da *mprimera 
Da Lucifer od el glie lo *nchedesse 
Dimora està e quale loco seme. 
Core di mal mester si come deo 
60 Dove r amore è messo. 
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Mi per :-.ia 3iL.>u:e» 

N:a Tjl^-lio ir:::o ire: 

l»ea seLitriLza U far.o, no:n i»ar»!e- 

Che nom i«are naniire 
Lo ciralier che nauùre non vole: 
A 1 tomeio vclgliendo cavalcare 
AdiiLor due civalli; 
E zo è ben rasgiooe 
Che ciascuno de' avere suo puidare. 
Ben è fuor di rasinone 
Chiumque far volesse 
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L' aqua inver del cielo piogìare ; 

E grand* è la casgìoue 

Se perzo e* om volesse 

E nom potendo afondasse [*n] mare. 

Greve biasimo a tal ben si convene 

Che zascun de' volere 

Quello eh* aver si potè , 
30 E lajsciar quello che giamai non vene. 

S' eo m* è da biasimare 

Che vuol ciò che non dee, 

Ben sente da blasmare, zo mi sembra , 

Che voi volete stare 

Papa e 'mpero, che è 

Centra rasgione e d* avenir ta* membra. 

Prendete V una dele due richesse , 

E pemsate eh* ausgiello 

Mai non avrebe posa 
40 Volando elio, se mai nom si ponesse. 

Non dottate servire 

A quella sengnoria 

Che grada voi , perch* altra ne gravi ; 

E di quel eh' avenire 

Possa, profeteria 

Nom fate, eh* e' pemsier son come navi. 

Seguite sì come va la ventura 

Servendo lealmente 

La dov* è il vostro core, 
50 Ch' ella vi può dar porto for rancura. 
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Li contrarìofii tempi di fortuna , 
Il soferire aflanno xnalamonti). 
Dimostrar V om Baciente — e yifforomh 
Gì* alor si pare 8* à lx>nlade alcuna 
In meter lo suo core e la ^ua rn^nU) 
In quel che sia pia^rìente /? rjirtnf 11^49, 
Che soferire om ^oia ed a^;(rr/i/i/a 
Di sovercbianza ^ non *-. \f^\ J;ì'j'J;>V/J 
i/ielirli è 5air>i pro*»^V> 
Cr.e lifrle jierie fa »'.:5i ^j^u.\^,r^tju , 
E rLr:u» ;n \'^^ji:*jJà. 
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Umilemente senza suo dovere: 

De'om meter pemsere 
24 Nel ben che vene, ed obriar dolglienza. 

Giovan di tempo, sagio di costumi 

Nom falli in voi lo bon savere usato, 

Ma vi sia ricordato — tutavia 

Ch' el vostro cor di soferenza alumi: 

Che *1 tempo no sta tutor *n uno stato : 

Quant' è più turbato — in chiarità s' invia. 

Dumque comforti vostro gientil core 

Di bon savore — avanti pervenire, 

E perdere languire: 

Ch' assai vai melglio chi sofra dolore ; 

Vene a più valore, 
36 Che sed elgli sofrisse pur disire. 

Ai deo merzè , quant' è più saporoso 

Il ben che dipo* il male à sua vengnenza 

E a pura credenza — disiando , 

Ch' essere allegro e avenire dolglioso : 

È perdita da no riaver semenza. 

Ma la valenza — è sol di ben sperando. 

Però che si comforta nel danagio. 

Dicie om e' à bon coragio — ed è valente: 

Però siavi piaciente 

Di ciò ben mantener lo dritto usagio, 

E nom siate salvagio 
48 D* aver comforto dibonairamente. 

23 omo metere, - 24 bene.., obriare. - 25 Giovane. - 26 bono, 
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Talento a^rìo di dire 
Ciò che cielar Torìa, 
Ma r amorosa ria 
Noi mi lascia covrire: 
Che lo meo cor disia 
A voi 9 dolze meo sire, 
SoTente ore venire 
A dir sua vita ria, 
Come lontanamente 
In voi ò disiato, 
Fedele amor portato 
A talora ubidente, 
E di ciò eh' è volgliente 
In voi non à trovato; 
Perchè sì sia iiicontrato 
*» Saver noi po' neienle. 

Meo cor nom jhì savere 

Se dol , perchè s' avene : 
E ciò eh* elgli ave e tene 
In voi è Io [»^>tere; 
(Quando hji ri«50vene 
Come nom i>o' cai>f're 
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In voi per suo volere, 
Sospiri n' agio e pene; 
Che so che sagio siete 
In ongne altra coscienza, 
Ma dola mia ubidenza 
Contraro vi tenete, 
E già nom provedete 
La mia fedel volglienza; 
In cielato e 'm parvenza 

32 Con voi sempre m' avete. 

Audit' agio nomare 

Che 'n gientil core amore 
Fa suo porto, e lo core 
Sol si mantien d* amare, 
E quando al servitore 
Piàcelgli meritare, 
No atende dimandare; 
Che desto n' è ad ongn' ore. 
En voi è gientileza. 
Credo, senno e mism*a 
Di ciò coregie e dura 
Ongne orata richeza; 
Se 'n voi rengna fereza 
Farmi contra natura; 
mia disaventura 

48 V aducie in tale aspreza. 

Per lungo temporale 

Fue la mia vita spesa 
In voi servire, intesa 
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Di quanto porta e vale: 
Nom fé' malvada impresa 
Nel suo vizo corale, 
Pere' oQgne altro anioiale 
Oy' è sua propia atesa 
Onde disio atende: 
Eo simile 1' agio 
Nel vostro sengnoragio 
Se non mi si contende , 
Ma troppo si difende 
Dal mio fedele omagio: 
C om non è detto sagio 

'U Perch' al suo servo afende. 

Mia canzonetta, adesso 

T invia al mio sengnore , 
Che sia comandatore 
Di ciò e' ò detto adesso , 
E '1 suo nobii valore 
Già non mi sia dimesso; 
Ch' io non agio altro messo 
Che te e lo mio core: 
Dilgli eh' io non mi dolori io 
Per volgila di partire, 
Ch' io non avria 1' ardire: 
Ma son ferW con' ^)ì{:ìio^ 
E sempre voNi e voIj/Ijo 
Compiuto suo fìi^in*. 
Se iier me ve è m ti II ire, 

^^ Di ciò è 'J mio c/^Hol^/Jio, 
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— Donna, la 'namoranza 

Ch' agio di voi vegiendo , 
Vami lo cor prendendo 
Di fina *namoranza; 
Per zo merzè cherendo 
Son voi, con umilianza, 
Che n' agiate pietanza : 
Ch' io non perda temendo : 
Che se tarda io fin coninzamento 
Lo tempo passa: per tardar non vene 
Alcuna cosa a bene, 
Ma fero ismarimento; 
Ma s' è perseverato il coninzare 
Posi la fine in gioia giudicare : 
15 Ond' io che spero, atendo compimento — 

— Sire, se voi atendete 

Di me alcuna cosa, 
Senne maravilgliosa 
Forte , che lo diciete : 
Che poi eh' io fui volgliosa 
Delo disio ch'avete, 
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Bem so che voi sarete 
Che non m* era noiosa 
Vostra contiscia avere , 
Che assai temp* è eh* io V agio disiata : 
E fue mia coninzata 
D' amoroso volere , 
E lo don cheslo al primo vi donai : 
Volere già di voi non cangiai, 
yjiì Ma dala vostra parte, al mio parere. — 

— Donna, lo *namorare 

Natura ave del foco, 
Ch* al primo pare um poco , 
Poi crescie im breve stare. 
Quand' V fui nel loco 
Là ond* io atendea alegrare. 
Presivi a risguardare: 
Laond* io ne *nciendo e coco; 
Che s* io v* adimandai , im parte n* ei , 
Ma non già si com* era mia credenza. 
Però feci partenza 
Non dati pcosier mei , 
Ma solamente ch* amor m* inciendea , 
E ancor lo grande dolore ch'avea, 
I"» Ch' io no ne presi quando sol avei. — 

— Sire, poi m* aquistaste 

Voi me in unitatcr, 
Di pura volontate, 
Voi non m* adimandastc : 
E per altre fiate 



23 d arere. - 28 dono ch osto. - 35 ne loco. - 36 Land. 
- 38 nengriendo. - 42 pensieri. - 43 amore. - 44 ancora. 



— 108 — 

A meve ricordaste 
Alquan-o ne pilgliaste, 
Piaquenii in ventate. 
Se alentò da vostra parte amore , 
Mostrando eh' io vi fosse rincresciuta y 
Facieste dipartuta 
Non di buon servitore. 
Or mi cherete di merzè eh' io n' agia, 
Ed io perzò non vi sarò salvagia, 
60 Quando fia '1 tempo, seguir vostro core. — 

— Donna, sovente è usagio 

Ch' amor viene 'n obria , 
E smariscie la via 
Di lui lo folle e '1 sagio: 
Che quanto om più disia 
Si mette im più servagio : 
Talor viene in d:uinagio 
Chi più tien cortesia, 
Ch' amore à usanza e ven di tal manera 
Che nullo ne potè esser conosciente: 
Tal crede esser gaudente, 
Che perde ciò che spera 
E smariscie per lungo tardato : 
Piaciavi e siavi a grato 
75 Di proveder lo mio cor che nom pera. — 

— Sire, lo mio cor vole 

E amore m' atalenta, 
Che da me gioia senta 
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Lo vostro cor, se dole; 
La mente ci è comtenta 
Assai più che nom sole, 
E già amor non disvelo 
Gioia che no abenta. 
Però vi comfortate im bona volglia 
Ed isperate di me gioi* tutora : 
Presente fla queir ora 
Ch* io vi trarò di dolglia , 
Ed in grande baldor farò redire 
Sovente alcun languire, 
'v*j E '1 frutto seguirà il fiore e la folglia. 
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GCXXXVII. 

CfflARO MEDESIMO 

La gioia e V alegranza 
La Yolglia e lo talento 
Gli' emfra lo mio cor sento , 
M' à messo in disianza 
Di far cominzamento , 
E di cantar mostranza 
Per la gioia eh' avanza 
L' altre di piacimento : 
Poiché veduto V agio 
Lo suo rico bellore, 
Che lucie e dà splendore 
Più eh' el sole di magio , 
Che tanto e' om la vede 
Nom porla mal pemsare 
Né mai alcun follore adoperare: 
16 E vada a lei veder chi noi mi crede. 

F nom porla aciertire 
In tuta sua valenza, 
Che dela sua piagienza 
Miir altre avrian disire : 
Ch' ella ove fa aparenza 
Lo scuro fa chiarire, 
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E facie il sol venire 
Là ovunqae è 'm presenza: 
Li suoi cavei dorati 
E li cilgli moretti 9 
E vòlti com* archetti 
Con due echi morati, 
Li denti minotetti 
Di perle son serrati : 
Labra vermilglie li color rosati: 
Cui mira par che tute gioì' saetti. 
Ki lei non va a vedere 
Nom sa che gioia sia; 
Chi d* amorosa via 
Vuol presgio mantenere, 
Che là ov' ò cortesia 
Adorneze e piaciere 
Dela bieltà tenere 
Sovra ongn* altra che sia. 
Dumque, amorosi amanti, 
Perchè più vi tardate? 
Perchè no V adorate 
Giorno e notte davanti, 
E sempre rimirate 
Li suoi dolzi sembianti? 
Gioitevi e alegratevi di canti, 
4^ Sempre le sue belleze rinmembrate. 

Ben credo Dio volesse 

Quando la fé* im primero, 
Ch* el suo visagio altero 
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Sovr' ongne altro paresse, 

E quelli fosse impero 

Che di lei s* intendesse : 

Salvo s' a lei piaciesse 

La 'ntesa e suo mesterò. 

À cui donasse amore 

Avesse la corona, 

Ed ongne altra persona 

Tenesselo a sengnore. 

Che vai chi no rasgiona 

Sempre del suo valore? 

Poco: che non credo ch'agia core 
64 A cui no mette *n isperanza bona. 

Assai agio lasciato 

Di quel eh' i' non ò detto: 

Che nel mio cor V assetto 

Ch' à im se d' onor presgiato, 

Ma già no la dimetto, 

Im parte V ò narrato : 

Ch* io nom son si assonato 

Che mi fosse concietto. 

Di tanto son gioioso, 

Ch' ò visto lo suo viso, 

La boca e '1 dolze riso 

E '1 parlare amoroso, 

Che d' altro paradiso 

Nom saria mai volglioso; 

Però se di cantare ormai riposo, 
80 Faciolo elle ['m] pemsare di sua bieltà so' miso. 
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CHIARO MEDESIMO 

Lasso 9 Io mio partire 

Nom pcmsai fosse dolglia, 
Credea coP amor gioire 
Ed esser luto a sua volglia 
Ed io De sono aluagalo 
E no lo [>osso vedere; 
Moragio discomfortato 
^ Di tuto il mio piaciere. 

Non mi credea, jiercli' io gi>se, 
Esser con dolglia pems^jso, 
E che 'I mio cor smarisse, 
Com' io lo sento dotioso: 
Or vivo im più disperaaza 
Che s' io fosse giudicato: 
Levata m* è V alegranza, 
.*j CM m' à l'amor tralaisciato. 

Ma questo è '1 meo dÌM0, 
Che per luu^'^o adimorare 
Vera in gioì* '1 volf-r niio. 
Si die jioro alegrare. 
S' al irò d' amare aveue 
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Nom sera presgio al' amore , 
Ch* io afino per pene 

24 A cui son servidore. 

Servir con umiliate 

A chi '1 fa aven gioioso: 
Compie la sua volontate 
Di ciò eh' è stato pemsoso : 
Ma io nom posso servire 
Tanto mi sono alungato, 
Che nom saccio de redii*e : 

32 Amore y a voi sia acomandato. 
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Ci^XXXIX. 



CHIARO MEDESIMO 



Madonna, liingiamente agio portato 
Amore in core, e noli* ò discoverto 
Per tema nom vi fosse a dispiacere, 
E ciascun giorno m* ò più doplicalo 
Riguardando Io vostro viso a|)erto, 
Che passa ongne altro viso di piacere, 
E ave più valere — e 'mscngnamento 
Che non ebe Morgana ne Tisbia; 
Da voi snrgie la gioia e *1 compimento; 
Dunque ben posso dire che *m voi »ia 

11 Presgio ed onore e luto valimento. 

Ciò eh* agio detto, e più eh* io nom so dir«, 
Madonna, è *n voi di nobile sembianza; 
Domque, non maravil^lio n* io dottai, 
Che *1 tino amor mi pres^, e tolse ardire, 
Mise lo core e me in vrj^tra [K>f^nza, 
Si eh* io m' afiello tuto vostro ormai ; 
Che talor inconinzai — in voi arnar<5, 
C on;rn* altra co^a rness' ^^lo *n ohrja : 
La Olia v/a ^ ^,1 di voi iei^rd^rfr. 
Per*, aiailMi.na. m vostra .v^n/riona 

SJ Di m^ 'iervf'nr^r* .l^itravi meiaf/rare. 
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Rinmembranza 9 donna , si convene 

Da voi aver di me, vostro servente, 
Aciò eh' io nom perisca in voi amando; 
Che sicome alo ciervio m' adivene 
Che là dov' è feruto inmantenente 
Ritorna al grido di chi '1 va cacciando. 
Ed io a voi, amando — fo ritorno, 
Che di nulla altra cosa agio valenza, 
Se non veder lo vostro viso adorno; 
Però, madonna, agiate provedenza 

33 Delo gravoso affanno ov' eo sogiorno. 

Madonna, se la mente m' asicura 

A dicier ciò eh' io dico im be' sembianti , 
E che vi piacie eh' i' sia amadore 
Guardando vostra angielica figura. 
Tenete a mente, esendo a voi davanti, 
Parlando asicurastemi d' amore : 
Avendo voi tremore — che guardata 
Savete ed io vedendolo tutora, 
E però è la mia gioia prolungata; 
Ma no prolunghi, piacciavi ad un ora, 

44 Per me guerir voi esser sicurata. 

Ben si convene ardire a chi bene ama, 
E anti morte a donna aver pietate, 
Aciò che sia laudata di valenza; 
Ch' amor che tarda pur disia e brama 
E more di compier sua volontate. 
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CHIARO MEDESIMO 

D' un' amorosa volglia mi convene 
Cantare alegramente lìmembrando 
Com* io partivi dala donna mia, 
Ca dolzemente mi diciea y abrazando : 

— Se vai, meo sire, non agie 'n obria 
Tornare al' amoroso nostro bene; 

Ma rinmembra lo nostro fin diporto, 
A ciò che di tornare agie volglienza; 
Prendi lo core e me nela tua balglia, 
Si che mi porti avanti tua presenza 
Pinta in core, com' io sono 'n intalglia; 
12 Di simile voler faragio porto — . 

E io, abraciando 1' amorosa ciera, 
Basgiando dolzemente le parlai: 

— Gientil mia gioia, in voi è la mia vita, 
Altra speranza non avragio mai 

Che solamente dela mia redita, 

A voi che siete del mio cor lomera — . 

Ed ella a sé mi strinse inmantenente : 

— Dolze meo sire, a Dio sia acomandato; 
Dami tua fé' presente di tornare — . 
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Ed io lei die*, piangiendo alo comiato: 
Pisele: — Amor meo, non ti scomfortare, 

ì\ Membra che la tornata sia presente — . 

Cosi partivi dalo mio dilletto! 

Canto , che mi sovien del' amorosa , 
E dolglio forte delo dipartire. 
Pertanto che lo so che m' è gravosa , 
Cosi fosse cangiato a uno vedire 
Che fosse im sicurtà delo dispetto! 
Pertanto mi soverchia 1* alegranza 
Memorandomi la gioi* che avemo imsembra. 
Quand* io veragio a simile disio? 
Cile di nur altra cosa piii mi membra 
Che di tornar colà donde partio, 

,,i; Che di gioi' torni doppio di speranza. 
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CHIARO MEDESIMO 



La mia fedel volglienza 

Che nel mio core è stata 
Gran tempo adimorata 
Ferma con ubidenza, 
Molto r agio cielata : 
Ch' agio avuto temenza. 
Ma fatt' à permanenza 
L'amore ongni fiata 
Nel mio volglioso core, 
E sovente inviato 

A voi, corona e presgio di bieltate; 
Al mio parer passate , 
Come robino passa di valore 
Ongn' altra pietra, e voi 1' altre d' amore ; 
15 Ed ei sempre con voi s' è dimorato. 

Lo core e '1 pemsamento, 
Ongne vertute mia 
In vostra sengnoria 
Fatt' à dimoramento; 
Ed io mai non ardia 
Mostrarvi il mio talento, 
Perchè eh' avea pavento 
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Darri maninconia: 

Che di cortese e puro 

Amor sempre v' amai , 

Ed amo, bella, senca villania; 

Ch^ vostra cortesia 

M* à fatto come V antalosa facie 

Ch' el suo dilletto che tanto le piacie 
'4) L* aducie im parte e loco non sicuro. 

Sicuro mi rendea, 

Madonna, mante volte 

Di vostre riche acolte, 

Che da voi, f>ella, avea; 

Somi alunpiate e tolte 

Là ov' io le vedea; 

Nom sicome credea. 

Ma di più rade volte. 

Di ciò piangie la mente 

E gli ochi miei dolgliosi. 

Pompando dela vostra dipartenza, 

Che fuc per mia dolglienza: 

>Ia riconforto al vostro amonire 

Che dicieste vegiendomi languire : 
l'i S' a te e' dole , i' fo similemente. 

Similemente, io creo, 

Madonna, m* aditene 

Come quelli che tene 

Da buon sengnore im feo. 

Che tant* a bona spene 

Che comforta lo reo. 
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Voi siete lo mi' Deo 

Ond' el baldor mi vene , 

E credomi salvare 

Per questa deitate, 

E conmendare ongn* altro mio pecato. 

Madonna , se v' è 'n grato , 

Mia fedalia in vostro rimembrare, 

Nul* altra gioia aver mai non mi pare 
80 Che sola voi servire in veritate. 

In verità voi siete, 

Madonna, quella cosa 

In cui sempre riposa 

Lo core e me eh' avete. 

Tanto siete pietosa; 

So ben che conosciete 

Le mie volglie sagrete; 

Con voi, vertudiosa, 

Nom son per dirvi oltragio, 

Villania o dispresgio, 

Ma fàcione oratore e sagrestia. 

Credo che 1' alma mia 

Porà aver salvazione in voi sperando. 

Poi la mia vertute racomando, 
75 Poi non vi vegio, al vostro sengnoragio. 
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Non già per gioì' eh' i' ft«ÌH 
Dillctto lo canUiro, 
Ma per molto poiimaro: 
Che tanto in* inc^rat/i/i 
Che mi fa Uft"alj/lmM^ 
E dà vita h;ilv;»{/iA; 
E sov^^fit^; fui trj;/M'^ 
Di gra''^Wi j/f»'!^"; 
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Ed io la vegio apena; 
La chiara ara serena 
Per me è 'n discuranza; 
Che quei che V à im possanza 
N' à più che non disia, 
Ed io n* ò carestia, 
E largo di pesanza. 
Però s' ongne altra gioia 
Avesse in me presente, 
Pemsando in ciò neiente 
Prezeria più che noia; 
E la sua dolze ciera riguardando, 
36 Mi faria ri co un sol motto parlando. 

Lasso malaguroso , 

Ben m' à Dio giudicato , 

Ch' à *1 mio disio sposato 

Ad altro aventuroso, 

Ch' el si tene abrazato: 

Ed io ne sto dolglioso. 

Maladetto sia sposo, 

Sì r ò caro acatato: 

Che ov'è il presgio contato 

Di valore e bieltate, 

Altri r à im potestate , 

Ond' io ne moro trapemsato : 

E non credo si alto rengno 

Que' che 1' a aver dovesse ; 

Dumque , mai s* a Dio piaciesse , 

Di tal gioi' non ò dengno, 
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CI)' avere io solo di lei uui piaciore 
Nou curerei mai A' alti-o avere. 

Quaodo pemso meo laagiiire , 
L' ira e la luauiucouìa 
Sì m' asale c'iclosia, 
Ch* io vofL'i qiia^i morire 
Rimeui brando die vero sìa 
Tuto ciò eh' i* alido dire: 
Gir altri r a^ria ini suo disire 
yiiello ond' io ù carestia:, 
Chò s' io volesse nou avria 
Uu i)elo di sua roba che veste , 
E tute le sue pioie son deste 
Dare chi n" à la scuguorja. 
Così por me auiore e dio 
SoHO divenuti crudaltate, 
Ed ànuo tuta la bieltate 
A un malvasgio data im (lo, 
Ed io Dom [>osso un solo s;:iiardo 
Da lei aver, tant' à ripiiardo. 

Perù, s' io dolfrlio, solamente 
La verità mi fa dolere , 
Uuand" i' so eh' altri 1' ;i 'm [Kxlere 
La gioia ond" io sou sì vol^'lieute : 
Ch<>, seii/a h'i aver* lo muiidu 
Rico più uou mi teria , 
Pemaaml' io eli' io l'osse 'n uliria 
Dalo sun ri=o piucoudo: 
E solauieme un &uo (:uardare 
Porla di morte me camiare. 
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CHIARO MEDESIMO 

Novella gioia che porta 
Amante im bene amare 
Non è detto savere 
Patir per casgion pene, 
Ched el amore porta 
Sofrir le cose amare, 
Perchè facie savere 
Quel e' om soporta apena. 
Chi ave gioia sale 
Magio più eh' em presgio , 
Che donna non voi presgio 
Come 1' amore im sale; 
Ma chi ben si compare , 
Quelgli è che del' a&nno 
Alegra ciera fanno, 
E '1 mal punto nom pare. 

Adunqua, dici om prode 

Chi d' amor nom s' alassa , 
E serve umilemente 
Ch' in sengnoria lo tene; 
Di nullo bene è prode 
Chi lo convincìe e lassa, 
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Però eh* emprimamente 
Amor prendelo e tene, 
E de* esser più presso 
Donar poich* à provato , 
Àciò che sia aprovato 
Di bon laudore apresso; 
Avengnachè comserva 
Amor di pur servire, 
Che già per diservire 

Si V omiltà nom s* aserva. 

Qoalumqu* è quelgli eh* ama 
Di suo paragio donna 
Servir più li eonvene, 
Ch' esso a lui dimostrare 
Ch* amante *1 coi^e incama 
Per poco se donna, 
Che dal* assai divene. 
Poco non pò* mostrare 
Lo cor, poiché la volgila, 
Che nom saria amante. 
Però , tu che t* amante , 
Più presto sia tua volglia: 
Che quelgli è detto sagio 
Che *n gioe per saper cape: 
Che ven dolze più ch* di\\e 

48 Lo frutto, poi ch* a *1 sagio. 

Quelli ch* emprima amo 
Dovria primer donare, 
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Perchè primer scntio 
D'amor la sua ti'avalglia, 
E chi poi prese 1' amo 
Ancor si de' adonare , 
Dapoi che comsentio 
Voler gioi' per travalglìa. 
Dumque la donna pare 
Lo don le sia piìi chesto , 
Ch' al om non è richesto 
Quel don che non à pare: 
Che r omo prende vita, 
La donna onore dona: 
Ch' imprima avisa dona 
Più gientil cor lo 'nvita. 
Di più mi resto dire, 

Che '1 sagio quando membra 
Coregie ben le membra 
Di ciò eh' elgh ode dire , 
Ed io mi credo sia 
Di bon savere '1 nodo 
Ch" io di bon tanto n' odo 
Ch' ougn" altro vò ca sia. 
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Amore y io non ini doglio 

Per mie pene sentire, 

Perch* io volgi ia partire 

Da vostra sengnoria, 

Né perchè pifl eh' io solglio 

Doppiato agia martire: 

Ma volglio alquanto dire 

Mia crude! vita e ria, 

Ch* i' m* acontai di pria 

A voi di fin coragio: 

Perseverando m' agio 

Divenir eh* io non era ; 

Cà simil di pantera 

Facieste per usagio, 

C* ongn* altra fera prende per olore ; 

Voi mi prendeste, amore. 

Lo core e me, vegiendo vostra si)era. 
La spera eh' io guardai, 

Amor, di voi primero 

Fu Io visagio altero 
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Ch' io vidi al' avenente; 
Di ciò m' inamorai , 
Ch' un spiro in ver me fero ; 
Al cor mi die pemsero , 
Sì e' ongne membra pi-esemi e la me 
E feciemi credente 
Che non è più eh' amare ; 
Cà sol per un guardare 
La vita ò mantenuta : 
Or la sento ismaruta, 
Che la vegio cielare: 
E via più la mia pena rimdoptata 
Se la cosa aquistata 
La pei'do, che se no 1' avesse avula. 
Lasso, che cìh eh' io veo 
Mi par coQtrara cosa, 
Dapoichè 1' amorosa 
Mi ciela il suo bel viso : 
Morir convemi, creo, 
Se più mi sta nascosa, 
E se non è pietosa. 
Son d' ongne gioi' diviso , 
Che là dovumque aviso 
Veder la credo , lasso ! 
Alor movo lo passo : 
me, dico forte, 
Perchè più tarde , morte ? 
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Già son venuto al pasi^o 

Che mi convoli morire inaniorato; 

é 

Amor, ben fai pecato 
T)! Se d' un veder primer non mi comforte. 

So '1 mio core paresse 

Di fori Hpurato 

Com' è d' amor gravato, 

Nuir omo credo sia, 

Dapoichò lo vedesse, 

Che fosse sì spietato 

Che ver lui umiHato 

Nom fosse alcuna dia ; 

K voi che la balìa, 

Amor, di lui avete 

E morir lo vedete, 

E sempre dispieiate, 

p] rengna in voi 'upietate 

Nel punto che volete; 

Perchè , lasso , a<lumque m' adivene 

Che mi consumo im pene, 
♦►'^ N<» i)er merzò non cappio ov' è bieltate? 

LaKso, non vegio quando 

Eo possa gioia avere, 

Ch?» lo dolze vedere 

Ch' avea, agio i)erduto. 

Per cui vivea alegrando 

Sanza dolere , 

Tant* era lo piaciere 
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Ov' io era venuto. 
Amor, poi v' fe piaciuto 
La mia greve dolglienza , 
Or non vi sia increscienza 
Di me servire uq ora. 
Gite là 've dimora 
Valore e conoscienza, 
E le contate oh' io per essa moro; 
Se più facie dimora 
Ch' io no la vegia , d' ongni ben son fora. 

77 Amore. - 81 laove. - 85 bene sono. 



- 133 — 



GCXLV. 

CHIARO MEDESIMO 

Madonna, di cherere 

Merzè non fino mai, 

A ciò che sia vertale 

Che rengna in gientil core. 

Né '1 cor non à valere 

Né poco ned assai, 

Se non à im se pietate 

O volontà d' amore. 

En voi è '1 cor gientile, 

Valore e piacimento, 

Di presgio il compimento 

Più d' in altra vivente : 

Dunqua , s' io son cherente 

Merzè a voi, amorosa. 

Dovete esser pietosa, 
16 Che fina donna aiuta suo servente. 

Madonna, s* io vi chero 

Umilmente merzede, 

Or nom perda in voi prova 

Sua nobel sengnoria : 

Che per merciede spero 

Ciò che *1 core mio crede, 

3 ventate. - 4 gientUe. - 5 core. - 9 core. - 13 sono. - 
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Sol che pietà si mova 

Da -vostra gientilia 

Primero eh' io perisse : 

Cile poi non mi varia. 

Merzè, madonna mia, 

Agiate di me pietanza, 

Ch' em voi sarìa fallanza: 

Lasciatemi perire, 

Potendomi guei'ire 

E dandomi alegranza. 
Madonna, magior pena 

Nom si trova 'n amare 

Ch' atender I' om' d' avere 

La cosa che disia : 

Che mai no) gli soiena 

Vegiendoia tardare , 

Ma radoppia dolere 

In gran manenconia. 

Ed io che pur atendo 

Come fedele amico, 

Fate com' el nemico 

Ch' alo suo servo ofende; 

Perchè nom si comtende, 

Li dà pena e dolore : 

Così fate al mio core , 

Che di voi sempre grande gioi' n' atende. 
Per lungo atendimento, 

Madonna , agio veduto 

Ongne frutto avanzare 
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Im sua stasgione e loco; 

AI mio coninzamento 

Cosi non ^ avcnutò, 

Ma per contraro, pare, 

Nodrisciemi di foco. 

Credo in ora in ora 

In gioia pervenire, 

Ed io sento languire 

Ciascun giorno più forte: 

Piacievi la mia morte, 

Madonna, di vedere? 

Sono in questo piaciere 
•il Le vostre volglie acorte. 

Cotale usanza tene 

In voi meo core umano, 

Che mai piit non dilletta 

Ch* a voi merzò chiamare. 

.... a me adivene 

Come alo onerano, 

Che pur penando aspetta 

Ciò che vede alungiare. 

Così in travalglio veo 

Lo core, e me con lui. 

Se no ne pesa a vui 

friromi comsumando. 

La vita terminando 

Com' el cieciere facie. 

Che la morte gli piacie, 
HO Feni^iela cantando. 
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CHIARO MEDESIMO 



Valer voria s' io mai fui validore 

s' umque valsi per saver ben dire, 
Ch' al punto soa che Io vorei seguire 
E dimostrare a lingua ciò eh' i' ò in core. 
Ma dopo r ausingnuolo a suo cantare 
Si leva la cornilglia a similglianza : 
Lo primo loda, e sé pone ini ba&sanza; 
A me ver vostro dir simile pare: 
Ma seguo 1' uso di que' eh' à talento 
Di prender che di sé fa avanzamento. 

S' io vo' valere e non ò valimento, 

Convenmi la 'v' è il senno fare inchino: 
E io il volgilo a voi far, Mastro aretino, 
Guitone , in cut di presgio ^ '1. valimeoto. 
E lo 'nchinar eh' io fo e 1' ubidenza 
Con taieoto è di voi sempre servire : 
Ma dubito non agia folle ardire 
Volere di sì altero benvolglienza; 
Ma chi lo poco vuol moltipricare 
Convien eh' empronti e sappiasi avanzare. 



1 Valere. - 2 savere bene. - 3 sono. - 8 dire. - IC 
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Se *1 presgio presgia il nom presgiato loco , 
Que' eh* ò laudato de' avere dottanza 
Vegiendo di sé stesso tal eranza, 
Che r assai gli domanda dei suo poco. 
Che de* far dunque que* eh* è dimandato ? 
Quel che non à i)er sé nom pò donare, 
Ma bona ciera e largo rasgionare 
Sempre dovere voria per usato: 
Ed io per uso che nom so savore. 
Mi Nom posso, non mancai per volere. 

S* io agio audito e odo di voi sagio 

Che mia semenza degia far più rada, 
E ditemi che molta giente bada 
Ond* io fornisca tanto fermo usagio. 
Rispondo eh* io nom posso, ma vorìa 
Potere , a ciò eh' io fosse servidore ; 
Che mia fortuna fami cheritore 
Altrui, ond' io vorei aver cortesia; 
Ma quel eh* io posso faciol volentieri, 
IO Che non è più che parlare e pemsieri. 
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GOXLVII. 

CHIARO MEDESIMO 

Lo mio dolglioso core 
E ]' angosciosa mente , 
Mi fa novellamente 
Piangiendo risentire, 
Memorando lo dolore 
Ond' io son sofererite, 
Ch' assai vorìa sovente' 
Più volontier morire, 
Pemsando eh' ò smaruto 
Lo più rico aquistato, ' 
Ch' a nullo altr' omo nato 
Fosse mai concieduto; 
E rioir agio veduto 
Lungo tempo è passato: 
Ond' el cor m' a colpato 
16 Aver dardo feruto. 

S* io piango umilmente 
Ed ò vita dolgliosa. 
Non credo nulla cosa 
Possami rallegrare; 
Che '1 mio *namoramento 
Venne dal' amorosa; 
In lei sogiorna e posa 
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La mia volgila e *1 penare; 
Dumque giav^otn porla 
Per altra gioia avere, 
Che sol di lei vedere 
Era la vita mia. 
Deo, che il contraria? 
Non credo il suo savere; 
Forse eh' 6 '1 non potere: 
Ch' h alquanta gielosia. 
Lasso, non vegio come 
Campare possa mai ! 
Cor meo, perchè non vai 
Davanti aK avenente? 
' Domandala che nome 
Ave lo mal ched ài, 
O se campar perai 
Per esser buon servente. 
Chò se da lei non vene, 
Nom poi giamai guerire; 
Ma ti conven partire 
Da tute gole e tene, 
E comsumare im pene. 
Se non ti dengna audire. 
Or ti renda V ardire 
|K Ch' avei , che lo ti tene. 

Quand* omo ave improntato 
Ciò eh* elgli à in disianza, 
Aven che per usanza 



27 M>ln. - 21) montraria, - 35 Core. - 3S male che ffai. 
- rrj rflmj*4ire. - 40 essere hitono. ^ 4\ da Ilei, - 4'A ron- 
r^ni* patire. - 51 Arene, 



— 140 — 

Non crede mai dolere; 
Poi s' el vene fallato , 
Magior è la pesanza 
Che nom (a Y alegranza 
Delo prencipio avere. 
Dunque è magior dolglienza 
La gioia e* ò smaruta, 
Che s' io no V avesse avuta 
Davanti mia parvenza. 
Per la dolze acolglienza 
Ch' avea del' aveduta , 
Pareami aver tenuta 

64 D' ongne mia benvolglienza. 

Oimè, come faragio! 

Morir convemi, lasso! 
Che vai eh' i' mi dilasso 
In dire altra rasgione? 
Campare eo nom poragio, 
Ch' amore ad ongne passo 
Ch' io fo ver lui, par lasso 
Ver la mia openione. 
Alcun dirami: folle 
Perchè d'amor ti speri? 
Dirò: i tormenti feri 
Amor per me li volle, 
La gioi' che mi ritolle. 
Li sguardi piagienteri; 
Piaciegli pur eh' io peri , 

80 Poi la mi ciela e stollo. 
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CHIARO MEDESIMO 



La mia pran benenanza e lo disire 
Mi striDgie di cantare alegramente 
Metnbrando, bella , la vostra bieltate; 
Che nom potè esser dolglia né languire, 
Ma gioia ed alegranza veramente 
In quella parte la *ve dimorate; 
Ed ongne altra passate — di valore, 
Di voi risurgie e vene V alegranza; 
Mirando voi non è si gran pesanza 
Che non torni alegranza — con baldore; 
Dumque, voi siete spera e viva lucie 
12 Per cui ongne adorneza si conducie. 

Sicome il sol che schiara ogni nebiore, 
Quando li ragi manda di sua spera 
Sormonta in allegreza ongni scurato , 
Cosi quando apari te, alente flore, 
In gioi* ritoma ongni turbata ciera, 
Ciascuno viso fate inamorato. 
Ai giorno aventurato — pien di gioia, 
Fue quando Dio formò vostra statura! 
Che non volle che simile figura 
Di clarità ver la vostra s* apaia , 

1 grande. - 4 essere. - 6 laore, - 13 sole. - 17 gioia, 
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Ma 8ola sanza para d' adorneze 
24 D' ongai valore orato e di belleze. 
Gientìle donna, assai porla laudare, 

E non tanto che 'n voi più ben non sia: 
Ma dotto per laudar nom si paresse; 
Che '1 gran ricor nom pot' omo cielare, 
Né gioi' d' amore mettere im obria, 
Ma cielare vorìa, s' io potesse, 
A ciò e' om non vedesse — là dov' amo. 
Ma la gran gioia eh' è di voi corale 
Al mio pascer mi fa far T anovale. 
Quant' io più prendo di voi , più ne bramo ; 
Membrando, bella, eh' io di voi sia amante 
36 El vostro viso sia per me diamante. 

Io non dolglio, madonna, lo partire, 
Ch' el vostro fino amore m' asicura 
Che più gioiosa fia la ritornata. 
Ben lo vorìa cambiare ad un venire; 
Non eh' io ridotti ned agia paura , 
Ma dìsioso atendo la fiata 
Ch' io vegia 'namorata — e disiando 
Quando avenir si possa nostro bene, 
Che mi doniate il tempo quando vene 
De' dolzi sguardi, s' eser può parlando, 
E non metete 1' altro 'n obrianza, 
48 Ma rimembrate a ciò che chere amanza. 
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CHIARO MEDESIMO 



Amor m' à dato in ta' loco a servire 
Che di contrade viver mi convene, 
Là ove 8' avene — gioia ed alepranza. 
Sicome il ciecier quand' 6 al perire 
Che termina cantando le sue pene, 
Contasi im bene — quel che gli è pesanza, 
A tal speranza — porto la mia vita, 
Che di dolglienza fo novel cantare 
Per dimostrare — eh' i' agia gioi' imparare , 
Ma lo sperare — d' aver me nodriscie : 
Come agua i)escie — prendone vivanda: 
12 Ch' amor comanda — eh' io degia sofrire. 

S* amor comanda eh' io degia sofrire 

E pur contarmi lo tormento im bene, 
Ciò che mi vene — dunq' è solenanza : 
Chò quanto omo è pid forte e à più ardire 
Alora umilità li si convene, 
C* orgolglio tene — amore in ubrianza. 
Or dumqu' è amanza — tener gioì' la ferita. 
Da che ciò eh' amor dona ò alegrare , 
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E me si pare — or non degio dolere, 
Che bene avere — talora altrui increscie: 
Dunque riescie — chi sospiri manda 
24 Colà dove anda — suo cuore a gioire. 

S' eo mando '1 core e spero di gioire 
Atendendol con gioia, e' no rivene, 
Che si contene — di far dimoranza; 
Piacieli tanto che poi non à ardire : 
Rimandami sospiri, a me non vene. 
Dico infra mene : — scur' è mia possanza. 
Per qual sembianza — fue me concieduta 
Gioia per pene s' omo di pensare ? 
Che lo 'mparare — del' orso viemi avere, 
Che per ira tenere — monta e croscio, 
E si nodriscie — di dolere quanda 
In me si spanda — simile nodrire. 
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GGL. 

CfflARO DAVANZATI 

[Pubblicata la prima volta cUU Trucchi, /, 153, e ri- 
, rxM lotta dal 0aspat7, La scuola poetica siciliana, tradus. 
tftit., Lirurno, Vigo.. t882, p. 40.] 

Non ^ià per gioia eh' agia mi comforto j 

Ma perch' io vegio un uom morto d' amore 
Per dritto amare ed esser servidore 
A suo poder di donna tutavia. 
C ormai le donne eh' el vedranno morto 
Ciascuna più pietanza avranno in core, 
Vegiendo per asempro lo dolore 
Del buono amante eh' il tene *n obria ; 
Ciascuna crederà veraciemeute 
(Quello oude sono state miscredente , 
Che nuir om possa per amor morire. 
Cosi fosse piaciuto al' alto sire 
Clie la donna per cui mort' è 1' amante , 
Fosse morta co' lui avante, 
1'» Perchè ciascuna fosse poi credente! 

'2 W)tno. - 3 essere. - 4 podere, - *1 1 omo,,, amore. 
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Intanto posso del' amor mesdire 

Quaat' à morto ud per lealmeate amare, 
E noir à già voluto acompangnare : 
Cà se fosse, sarta più gioì' la morte: 
Ch' al' amante farla magior disire 
Se la donna co' lui al trapassare 
D' esto secol , com' ei vedesse andare. 
Già lo morir noi gli saria sì forte, 
E gli amadori che gioì' van sperando 
Non viverian languendo pur tardando: 
Che r altre donne non avrian dottanza 
E moverian lor cori a pììl pietanza , 
Vegiendo d' agualglianza il guiderdone 
Del danno e '1 prò', là ove amor li pone; 
) E credo a lor varia merzè chiamando. 
Ancor d' un' altra cosa amor riprendo : 

Da poi due ne congiungie in un piaciere, 
L' un pur tormenta e facielo dolere, 
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E l'altro noD costvingie di paragio: 
E molti n' audo van di ciò dolendo 
Che non acompie mai lo lor volere. 
Dapoich' è morto che vai lo potere ? 
Ciò eh' à siierato pot' om dir danagio. 
Però , s' amor piaciesse , crederla 
Che più valore e presgio gli saria 
S' amendasse di ciò eh' agio contato, 
Ancor che gientil cor lungo aspetato 
Nom disjiera per lunga soferenza. 
Ma del' amor mi credo più valenza 
ir> Fora il donar, là 've il mistier pur sia. 

Alcun porami dir: folle, che fai? 

Riprendi Amor, non a conoscimento. 
Risponderò : sì à e' valimento 
Ch' aucide e altoregia cui li piacie; 
Che me fatt' à sentir deli suoi guai , 
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Ma à ritenuto a se lo piacimento, 

A tal m' à dato e messo im servimento. 

Tardando assai, languir forte mi facie, 

Però che lungiare pò mia vita. 

Se nom provede nauti che perita 

Sia, che mi vara poi pentere? 

Gitto a mio danno '1 parlare e '1 vedere, 

E se mia vita rengna per languire 

E non mi dona, me* feria fallire 

60 Se '1 suo valore di gioi' non m' invita. 
Va, canzonetta, a chi sente d' amore , 
Chfe degia Dio pregar per V amadore , 
Ch' è morto e d' està vita è trapassato : 
Ch* aiuti lui ed ongni *namorato 
Ch' ale donne umili lor dureza, 
Ch' a' loro amanti donin più largheza, 

(il Nom sempre sia lor vita con dolore. 
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CHIARO MEDESIMO 

Tuto r afiaoDO la pena e *l dolore 

Ch* io mai portai in mia vita passata , 
Fue praudimento, lasso, apo e' or sento: 
Ch'anima, mente, volontate e core, 
Ongne vertuto mia è comsumata 
In doppio piìt che nom fu pik tormento. 
Is|>ero pemsamento di valere, 
E 8* io umque valsi maladico V ora. 
Per quel e' on^^ni vertute e' mi adolora, 
Gli ochi di pianpier nom posvso tenere, 
Pemsando e* ò fornito altrui di canto, 
Ì'J K me, lasso, di dolore e pianto. 

Sempre servi', lasso me, volontieri 

Di quel poco podere eh* i* apio avuto 
A cui piaciesse il mio adoperare. 
Talento, forza, volontà e pemsiero 
ò messo tuto in ciò eh' agio potuto 
A chi lo m' h voluto adimandare. 
Pesami e dole eh' io vegio mentire 
Per mia disaventura un detto usato, 
Che molti savi già V anno aprovato : 
Che già perduto mai nom fti servire; 
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Ed io per me lo nego, eh' è fallacie, 
24 E per me perde sua vertù veracie. 

Non mio servire, lasso, non mi vale 
Lo diservire in doppia parte à loco. 
Cui servo non diletta mia amistate: 
Aimè , eh' io non vegio a cui ne cale ! 
Però se mai servo e lo mio foco 
Lo diservire non m' è già bontate. 
Però sospiro e dolglio fortemente, 
E gietto in disperanza la mia vita 
Che la veg' io disorata ed aunita, 
E per quel eh' altri avanza sì è perdente. 
Dumque, se per servir non à valore, 
36 Perchè poragio dumque avere amore? 

Alcun dirami : folle , che ài detto ? 
Tu argomenti falso il tuo parlare, 
Che ciò che ài nom pò vertft seguire: 
Per diservir non >'ene omo ad afetto, 
Né per villana cosa im buon presciare, 
Ch' «ivanza e monta e sale per servire. 
A ciò risponderò , eh' a me no avene 
S' avene altrui , cotant' ò più dolglienza , 
E per quest' è la mia magior temenza; 
Che là dond' altri à gioia, ed io n* ò pene. 
Però di ciò e' ò detto non disdico, 
Percir io per me non truovo un dritto amico. 
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GGLII. 



CfflARO MEDESIMO 

Per la grande abondanza eh' io sento 
Di gioia e alegranza al cor venire, 
Por nulla guisa posso soferire 
Che di cantar nom f^iccia movimento. 
Ma dubito non om possa fornii*e 
Ini proferere ciò eh' i' ò im i)emsamento: 
Ch* ò di tal parte lo *ncominciamento 
Ch' a savio om nera seria legier di dire. 
Ed io che nom son sagio, son temente 
S* io laudo, no *1 mio laudo agia valore, 
Ed im far lode sempr' fe lo mio core 
Volgi ioso, e ne costringie la mia mente, 
E vuol ch* io laudi la fior di bieltate, 
Quella che solamente d' un vedere 
C* om di lei agia, si lo Ta pentere 
1'! IV ongni ria volglia, donagli umiltate. 

Per maravilglia Aie in terra formata 

La gioi* del mondo ch* ongni gioia avanza, 
E sol la facie Dio per dimostranza 
Perchè da' boni fosscne adorata: 
E chi avesse im so nulla mancanza 
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Di penitenza eh' avesse fallata, 
Vegiendo lei, comeoda le pecata: 
Per quel veder , gli è fatta perdonanza. 
Ed ancor piil, che, quando omo la vede. 
Giamai non pò pemsar di cosa ria: 
Che nullo n' è formato in tal resia, 
Che non tornasse fermo nela fede. 
Che sua bieltà è tanta, e lo valore, 
Lo presgio e lo piaciere e l'adorneze, 
Che se davanti avesse le dureze 
Fariale tute adumiliar d' amore. 
A.dumqu6 chi disia in tate loco. 

Bea de' suo core iu gioia ralegrare 
E la sua disianza inavanzare, 
Si che possa ad assai venir di poco. 
Fer me lo dico e' ò messo im pemsare, 
In disiare '1 suo bel rìso e gioco, 
E giamai altra sengnoria non voco; 
Chò lei si mi comprese d" un guardare. 
Avengna ciò eh' io dico sia follia , 
Pemsando di mia piciola posanza 
Ed avere sì alta rimembranza 
Come la sua plagiente sengnoria; 
Ma chi mi rende buona sicuranza 
Che la dov' è piaciere e cortesia 
Non tenga mai che faccia villania, 
Chi serve non dilletta soverchianza. 
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Kd io che di servire soii volglioso 
Di lepre tasso ò presa la natura, 
Che nel suo core già non à paura 
Ch* il chiama per amore disioso : 
Vene ale pene ed a dolglia e rancura 
Di zo ch* egli ave con tal si gioioso , 
Non ò giamai lo suo cor temoroso, 
Che '1 fedel cor che serve Y asicura. 
Ond* io che spero y non dotto giamai ; 
Cà se natura o mio distin volesse 
Aduciermi colà , dov' io potesse 
Parlare a lei , così com* io guardai , 
Non credo eh' io dolglienza mai avesse , 
Cotanto inamorato cominzai : 
Che mai al mio vivente nom pemsai 
Che di me alquanto a lei risovenisse. 
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Lo *namorato core, 

Messere, se paventa 

Non è da blasmare , 

Che fino amor non è sanza temere. 

Dapoich' è nato amore 

Nom par eh' elli comsenta 

Mai che Uni pemsare 

Co' rimembranza di sua gioi' vedere, 

E forza di valere 

Che piaccia a se medesimo ed altrui. 

Ch' amor è dato a cui 

\ cortesia, à presgio ed à piaciere, 

E per merzè cherere 

Passar dureza e divenire umile; 

E quest' è cor gientile , 
16 Sire meo, a render vita a quei che pere. 

Ed io, che 'namorai 

Di voi, solo vegiendo, 

Che fino amor costrinse 

Lo core e la vertute e '1 pemsamento, 

E perciò coninciai 

A disiar temendo, 
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Vostra labia m* avinse : 

Volle eh* io mi movesse ad ardimento. 

Ond' io agio pavento 

Che {?reve pò Y amor far permanenza 

In loco di valenza, 

Se non è d* agualglianza il valimento ; 

Lo vostro asaltamento 

Vengnente è gaio e di mangna potenza, 

Se non à provedenza; 
j Ver me dumque destai lo mio tormento. 

Tormento né pesanza 

Non dico che mi sia, 

Madonna, in voi amare 

Ma rimembrar la mia propia statura, 

Che non ò d' agualglianza 

Con vostra giovania, 

N^ di biltà nom pare 

Im similglianza di vostra figura. 

Adumque agio paura: 

Ch' io v' amo, sire, sì teneramente, 

Ch' avendovi presente 

Pemsando lo partire, agio rancura; 

Ch' amore '1 cor mi fura 

E tuta la vertute e *1 pemsamento: 

E qual' ^ il mio pavento 
|s Non vi smarisca e la mia morte dura. 

Come lo ciervio avene 

Voria che m' avenisse: 

Che suo gran temporale 
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Rinuova, secondo agio audito dire, 
E giovane diviene. 
Le pene i' son dimesse 
Per cibo eh' a lui vale; 
Ma io nom posso: quest' è il mio languire; 
Cà sol per voi servire 
Voria valer, piti che per mia piagienza: 
Che a voi è la potenza 
Dela mia morte e pena, e del disire. 
Non mi porla avenire 
A questo mondo sì alto ricore, 
Sanza lo vostro amore, 
64 Che mi piaciesse o fessemi a gradire. 

La speme e lo disio 

Che si fedel vi porto. 

Per la temenza eh' ave 

Ciò eh' à di volgila nom sa proferire. 

Ma di voi tiene im fio 

Quant' à gioia e comforto. 

Nò di sua pena grave 

Nom fa mostranza, tant' ave disire. 

Però de' provedere 

Vostra nobilita ver la mia ciera: 

Che 'n ci è alcuna fera 

Che pur servendo lei doni dolore. 

Ma di su' gran potere 

Centra natura fa suo portamento; 

Vostro gran piacimento 

Tengnami a servo, com' io v' ò a mesere. 
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CHIARO MEDESIMO 

Amoroso meo core, 

Deo, quant* à pernsamento 

Rimemorando al ben eh* ài proseduto! 

E sovenendo alore 

Del tuo gran piacimento 

Tormenti e doli là ove son venuto ! 

Poiché se* si lontano 

Dala tua gioi* vedere, 

Nom puoi giamai piaciere 

Ned essere sovrano, 

Se no ritorni a simile dillctto. 

Lasso, che son distretto 
\'^ Di nom potervi esser prosimano ! 

Di gioia ed alegranza 

Com* altro inamorato 

Soleva avere, e graza abondosa. 

Aimè, quant* ò pesanza 

Quand' agio ben pemsato 

Ch' io son disparte dala più amorosa. 

In cui sempre dimora 

Valore e caonoscienza , 

Bieltate com valenza! 

3 bene. - 4 ai ore. - 5 grande. - sono. - 8 gioia. 
l'i tono. - 13 essere. - 18 bene. 



I 



— 158 — 

Ong' alira impar ne fora, 

Che là iIot' ella apare 

Nom pi> (lolglienza avere: 

Che no la t^o d' ODgni gioi' son fora. 
Voria che m' avenis&e 

Gom* agio audìto dire 

Del' or^o. similgliante soa natnra: 

Che per dolglia e' avesse 

per pene o langoire 

Venisse rigoroso per raocara. 

)la nom posso neienie , 

Penisando mi comsamo , 

E lo mìo core, allumo 

Pemsando al' aTeneace 

Che mi solea in gioia maoteuere, 

Solo di lei vedere; 

Ora die no la vegio, son dolente. 
La mìa spene è divìsa , 

Non già di bene amare. 

Ma di paese eh' agio prolaagato. 

La mente e '1 core è "m Pisa : 

luto lo mio pemsare 

Davanti al' avenenie in qnello lato. 

Cherendole merzede 

Non metta 'o obrìa 

La dolze 'namorìa 

Dì noi , i>oi non mi vede : 

Cà due tìn cori esendo ìnamoratì 
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Perchè siano alongiati , 
J Nom partono, ma crescono im più fede. 

Poich* io nom posso avanti 

Dala mia gioì* parlare , 

Va, mia canzone, e umilmente la 'nchina. 

Dille, se movo a canti 

Follo pe' rimembrare 

Del suo valor , che del' altre è regina. 

Che disperando creo 

Nuir om sia dritto amante ; 

Perch' io nom sia davante 

Sempre v' è il core meo ; 

E perch* io tardi la dolze veduta , 

Nom fìa gioia smaruta: 
'iri Chò ristorar poragio d' ongni reo. 
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CXILV. 



CHIARO MEDESIMO 



La mia disiderosa e dolze vita, 

Madonna, è rimembrando il vostro riso 
E la compiuta gioia di valenza 
C ò ricieputo , che m' è sì gradita 
Che sono in quella disianza asiso: 
Volglioso mai da ciò nom fo partenza. 
Fo come lepre tasso odo che facie, 
Che tragie a chi V apella per amore, 
Tant' è di fed^l core, 
Che va a morire e pareli veracie; 
Ed io sospiro e piango e gioi* dimeno: 
12 Per non turbare, lo meo mal rafreno. 

Non dico che lo cor mio senta male, 

In voi, gientil mia donna ed amorosa, 
Per cosa che venire li potesse; 
Che com più pena, tanto più ne vale, 
E sempre porta e ave in sé nascosa 
La sua gioiosa gioi* che nom paresse. 
Ma che li dole la grande abondanza 
Dela sagreta nostra vita altera, 
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(;iit> gli t"^ fatta gnerera 
Mostrando che le sia greve pesanza : 
Ma chi mi ricomrorta lo diletto? 
*J4 Clio '1 gran saver cir è in voi non ò disi)etto. 

Li tempi contrariosi son venenti, 
Onde di noi lo terzo la partire; 
Di ciò i>emsando temo e mi rancuro, 
Ed l) pemsier eh* assai mi dan paventi , 
Perchè lo ter/o mostrami im suo dire 
Noia, ma solo in voi mi rasicuro. 
Così com' si poria V echio levare 
Che divisasse più eh' una flgura. 
Cosi sarìa Tortura 

Da me partir lo vostro fino amare: 
Che senza voi già vita non avrìa, 
>^» Che la mia gioia è 'n vostra sengnoria. 

Tant' è la s[>ene e lo disio e '1 talento 
Che lungiamente d* amor ò i)ortato, 
Madonna, apo e* or sento fue neiente. 
Perciò agio via magior pavento, 
Che qual i)iù ama teme per usato. 
Dumqu* è temenza del' amor cresciente , 
E *1 mio temer non ò che da vo' vengna 
Alcuna cosa che ne sia danagio: 
Ma chi mi rende oltragio 
Al mio temer, eh* io n* ò vista la scienza? 
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Chi m* à servato e fattomi gioioso , 
48 Mostra talento di farmi gioioso. 

Madonna, due congiunti in un volere 

S' un è guerero impronta aver lor danno : 

Fermeza de' tra loro esser più forte: 

Ciò che r un vuole de' V altro piacere, 

E partano lo ben come 1' affanno: 

Nom pò r un senza 1' altro sentir morte. 

Adunqua perchè il tempo è contrarioso 

Sormonti e vengna ciò eh' è 'n voi fermeza, 

Onde nostra alecreza 

Nom partirà nel fino amor gioioso; 

Però m' alegro e canto e mi comforto, 

Sperando con gioia essere a porto. 
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CHIARO MEDESIMO 



Di lunaria parte aduciemi 1* amore 

S{)esso ^ioia e pena,, rimembrando 
Cir io son lontan da tuto mio di<^io ; 
La mente non è meco né Io core, 
Chò r avenente V ave im suo comando , 
B<1 io quant' agio tenprnol da lei im fio , 
Di che dimeno gioia ed alegranza , 
Rimembrando dela sua gran bieltate 
E che le piacie eh' io le sia servente; 
E di questo agio dolglia coni pesanza, 
Ch* io son dis[)arte di quelle centrate 
!*J Colà dove dimora T avenente. 

L' avenente e *1 mio cor fan compagnia , 
E chiamano la mente e lo 'ntelletto 
Che vengnano a veder chi seugnor n' era, 
E chi per amor prese la baliia 
Del più [ùagiente e nobile diletto 
Che Tosse mai i* nuli* altra riviera : 
Ch' amanti son e' àn gioia ricieputa, 
Ma non che vor la mia sian di paragio. 
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Di ciò pili doppiamente agio dolgUenza, 
Che senza pese mi fu coQcieduta 
Per umiltà, non già per oltragio, 
Dal' ayenente in cui rengna valenza. 

Però dolglio, nom posso allegrare, 

Che quanto più sent' io di piacimento 
Cotanto piti mi dole la dimora, 
Ch' io son disparte saaza lei parlare : 
Che di nulla altra cosa è pemsamento 
Che lo tornare , quando sia queir ora 
Ch' io raquisti lo tempo e' ò perduto, 
E metta 'n obrianza le mie pene 
Ch' agio portate j)er lei non vedere : 
Che son di ciò pemsando divenuto 
Naturai com' el cieciero divene , 
Che termina cantanto lo spiaciere. 

Dolze riviera gaia ed amorosa , 
Diletto sovra tute la sovrana, 
Porto di gioie e di valore orata, 
D' adornamento e di graze abondosa , 
Gientil terra sovr' ongne altra , pisana , 
Ove lo presgio compie sua giornata. 
Perchè son prolungato , oimè lasso , 
E facievi 'I meo core dimoranza , 
E V avenente da cui tengno vita, 
Che chiamo lo suo nome ad ongne passo , 
E par che ne éoleni mia pesanza 
Pemsando solamente la redita ^ 
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Di ciò mi ricomforto e nom dispero 
Pemsando nela sua rica acolglienza, 
Che mi de* &r tornandole davanti ; 
E r adomeze del suo viso altero 
Farà redire in gioi' la mia dolglienza, 
E li martiri eh' agio avuti tanti. 
Però y mia canzonetta , a lei t* invia , 
Inchinala e saluta dolzemente : 
Dille eh* io credo in gioia ristorare 
Presente eh* io vedrò sua sengnoria : 
Sovr* ongni amante credo esser gaudente 
»u» Onde fratanto degia comfortare. 
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CHIARO MEDESIMO 



Di lontana riviera 

Sospiri e pemsaniento 

M' aducìe Amor, membraniio al' avenente 

Dela sua dolcie cìera, 

E M sa^io parlamento 

Cli' io n' avea , ond' io n' era gaudente. 

Or che sono alunnato , 

Dimoro sanza core , 

Sovente travalgliando in mia pesanza, 

Che di nulla alegranza, 

Lasso, non mi sovene, 

Se QOD torna e rivene 

La mia bona ventura al primo stato. 
S' a la mìa gioi' non torno, 

Nom posso gioi' avere 

Ned alegranza ond' io alegro sia. 

E com' più fo sogiorno 

Più ò greve dolore , 

Rimembrando la sua gran cortesìa. 

Che non credo Tisbia, 

Aléna né Morgana 
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Avesson di biella tanto valore; 

Gh* el suo dolze splendore 

Rischiara ongni turbato, 

E facie inamorato 
*j«; Chi (guarda o mira in ver la gioia mia. 

Eo nom posso guardare 

Ck)lgli ochi corporali, 
. Ma col core le son sempre davanti : 

Nom 80 mai che pemsare 

Li giorni, quanti e quali 

Avea di gioi* mirando i suo sembianti , 

La dolcie acolglienza 

Che mi faciea di si buonairamente. 

Aimo, lasso dolente, com* faragio, 

Perchò vivo ad oltragio 

Di me medesmo ongnora? 

Che là ove dimora 
:\\ì La mia gioia, non agio lecienza. 

Sicome il [)escie prende 

In agua la sua vita 

N^ mai non viverla in altro loco. 

Così r amor m' aciende 

E al pemsare m' invita 

E mi comprende d' amoroso foco. 

Chò d'altro nom poria 

La mia vita durare. 

Che solo rimembrar del' amorosa: 

Peroch' o cj nella cosa 
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Or" i" ò messo '1 disio, 
E porto e teogoo im fio 
Ciò eh' agio di vertìl o sengooria. 
Una dolze speranza 

Pemsaudo mi comforta 

E reodemi in alquanto viguroso: 

Che quaodo omo à pesaoza 

Di suo dolor che porta, 

Poicli' ave beo , gli ss più saporoso. 

Onde ]>orìa aveaire 

Procian lo ben eh" io spero , 

Glie mi porìa del mio mal ristorare, 

Im breve ritornare 

LaOQd' io son lontano. 

Ed esser prosimano 

Di quella in cui è [tuto] mio disio. 
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CHIARO MEDESIMO 

Madonna, poi m* avete 
In vostra sengnoria, 
Perchè mi tormentate , 
Dapoi son vostro più eli* io nom son mio ? 
E *1 cor con voi tenete 
E la speranza mia, 
Se non è in voi piotate? 
Tormento, e dico, lasso com* faccio io? 
Cà voi desiderando 
Madonna, e voi guardando. 
Sempre ne presi vita, 
E ora m* h fallita — la speranza? 
Cll^ la dolze impromessa 
Oh' avea, or m' ^ dimessa: 
L' amoroso guardare , 
\t\ Che lo veo cielare, — ond' ò pesanza. 

Pesanza m* è dolgliosa , 

Biadonna, eh* io non veo 

Vostra amorosa ciera, 

Che mi solea di fin cor rallegrare. 

Perchè mi sta nascosa 

SI forte ne vano 60| 
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Che per Dalla maoera 

Eo posso la mia vita comfortare. 

Ma faccio a similglianza 

Del ciecier per usansa, 

Cbe ciò che li dispiacie 

Dimostra che li piacie — e va cantando. 

Ed io stmilemente 

Canto e sono dolente : 

Che sansa voi vedere 
iti Gioia nom posso avere — né ben pemsando. 

Pemsando, lasso, pero, 

Perchè sia divenuto 

Che mi state cielata, 

Ma credo n' agia colpa i mai parlieri. 

Onde merzè vi chero 

Ch' amor nom sia smamto. 

Né la spene e' ò data 

A voi, perchè ci sian tktti guerieri. 

Cà Una donna deve 

L' amor tenere im seve 

Via pili distretameote 

Se la malvasgia giente — ne favella, 

Che chi à 'm sé ricore 

Lo ciela sovente ore. 

Però s" è 'n voi temenza 
18 Fallo vostra plaseoza — eh' è si bella. 

Bella sovr' ougni sete. 

Madonna, al mio parere, 

E più d' ODga' altra cosa 

26 eieciere. - 32 bene. - 38 amore. ~ 40 siano. - 
amore. - 46 tovette./ 
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Mi fate sovr* ongn* altra ras^^ionare. 

Tute adorneze avete 

E somma di piaciere; 

Se DO foste pietosa 

Farestene ciascun maravilgliare. 

C omo eh' à richitate 

E usa scarsitate 

Di quel eh* ave a(|UÌ8tato, 

Che n* è forte blasmato — malamente; 

E donna eh* à bieltate 

Se non a im so piotate, 

Par che ne sia ripresa: 
M Onde di quella intesa — vi stea a mente. 

Madonna, disiando 

Vostro amoroso viso, 

Nom posso soferire 

La mia volglia d' alquanto dimostrare ; 

Se la dico in cantando 

Nom son perciò diviso 

Del vostro amor covrire, 

Che sempre V agio a mente d' oservare. 

Bla siavi ricordato 

S' io vi son servo dato 

Di faremi gioioso; 

Non vi paia noioso — meo cantare, 

Non agiate riguardo 

Da darmi il dolze sguardo 

Ch' io solea avere, 
^ Che mi faciea valere — e gioi* menare. 

56 ci€uchuno. - 59 quello. - 62 nono. - 70 sono. - 71 
amore, - 74 sono, - 80 gioia. 
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CCLIX. 



CfflARO MEDESIMO 



Nesuoa gioia creo 

Ch' en osto mondo sia — ver cortesia 
presgio di valenza prosedere. 
Che per asempro veo 
Chi nom si amisuria — co' maestria 
Che fina canoscienza nom pò avere. 
Ch' è verità tenere 
Loco di danno e onta, 
E lo mentire pronta 
E vale tale fiata; 
Però è più laudata 
La gioi* e' omo ave in grato, 
Ch* el giusto adoperato 
14 Non serve ciò che richiede volere. 

Ove dimora e posa 

Cortesia e valore ? — in gientil core , 
Ch' altrove nom porla far dimoranza : 
Che più è poderosa 

La flama di splendore — che di caloi'e, 
Onde '1 core gientil ne prende usanza, 
Che ÙL perseveranza 



5 amitureia. *- 8 olia. - 12 gioia. - 16 gietiMU. - 17 
fare. - 20 lo... gientile. 
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Più di servire, e ama 

Che lo poder non chiama, 

Ma stringielo misura; 

La *ve nom forza dura 

Lo poco valor vale, 

E tale fiata svale, 
2s Sicome 1' umiltà per orgolglianza. 

Là 've pogia *noranza 

Per cortesia mantene — e monta e vene. 

Come per fiato s' aviva lo foco ; 

E per amisuranza 

Orgolglio cala, e pene — e monta *n bene 

Di fina gioia in altura lo poco. 

Ch' è tale detto gioco 

In amorosa via 

Ch' aciende villania. 

Però chi ama , senta 

Ciò che r amor talenta , 

E se fa come V ape 

Che per dolze cape 
12 E per trafitta caciasi di loco. 

Adamqoe valimento 

Vale per ubidenza — com* semenza 

Che doplica di frutto adoperando. 

Così di piacimento 

Amor nascie ed agienza — in canoscienza, 

Che sanza ciò di gioia va alungiando. 

Ch^ r agua sogottando 



^ podere. - 25 Laove. - 2C calore. - 2H ìimilita. - rw 
amore, - 44 come, - 47 Amore, 
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A dura pietra toUe, 

E partela che molle. 

Così per soferire 

Sì proEsiede disire: 

Se r una parte tacie 

Orgolglio vene im pacie, 
56 Per d e no si ra contrariando. 

Sicome per fredora 

Uaqna dighiaccia e prende — già nom s'arende. 

Cotanto indora per adimorare, 

E dove per calura 

Sua dureza rinciende — si che contende 

\ertu del' una e V almi per usare ; 

Così avene d* amare 

Che chiede geutileza^ 

E talor con prodeza 

E donasi a viltate 

Chi n' à gientilitate , 

Ch' amore vizi manda , 

Soverchio di vivanda 
70 Se cortesia e ubidire nom pare. 



57—58 diunghi{icca. Forse: Com' aqua per firedura Di- 
ghiaccia e prende — e già nom s' arende, — 63 aìnorf. - 
64 richiede. - 65 /ai o e. 
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GGLX. 



CHIARO MEDESIMO 



S* io mi parto da voi , donna malvaspia y 

Noni parto di cantare, 

Che s* io il volesse cielare 

Fariami fosse a noia ciò eh* adas^na : 

Che molti àn gioia e i^ar loro penare, 

E ciò che li disasgia 

Dimenano gran rasgia 

Per erro o per follia d'amore amare. 

Ma nom son' io di similgliante errore , 

Ch* io sento che *n amore 

È via men danno chi si sa partire 
12 Che seguire — lo malvasgio sengnore. 

Però, malvasgia donna, la partenza 

M* è gran gioia e disire. 

Ma mi convien maldire. 

Di ciò mi duole ed ò grave increscienza ; 

Ma 80 eh* assai è più vostro fallire 

Che la mia preferenza. 

Però n' ò perciepenza; 

Dimando e' ongne reo veste in disire : 



r> anno^. pare. - 7 grande, - 9 sono, - 11 meno. 
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Cà per vendere altrui vostra bieltate 

Assai vi riparate, 

D' un cor ciento voleri e ciascun reo 
24 Di quale peo — più 1* apalesate. 

Malvasgia donna, bem si converia 

El folle gastigare 

E '1 traditor d' amare , 

C amendar nom si può la sua follia: 

È velglio in tempo e giovane in trattare 

Mai non comenderia, 

Quotar mai ambieria 

Cavai eh' à bene impreso di trotare. 

Adunque mala vostra costumanza 

Fue sempre per usanza, 

Ma gli ochi traiti e la ciera e '1 parlare 
36 Non pare — ciò eh* à '1 cor di malenanza. 

Malvasgia donna, folle Ali al primero 

Ch* en voi misi talento, 

E lo bel portamento 

Mi fecie talentoso a tal mesterò. 

Ch* el puro om mai non guarda tradimento, 

Ma *1 falso menzonero 

Si mostra piacentero 

Al dritto amico, e poi li dà tormento. 

Cosi me dimostraste primamente 

D' essere ben volgliente: 

Perseverando sono acompan^nato, 
48 Ch' al vostro usato — già nom puosi mente. 



23 core,., ciascuno. - 27 traditore danore. - 28 amiti- 
dare. - 29 origlia. - 31 Quetare. - 32 Chavallo. - :S5 Magli 
- 30 core. - 39 bello. - 40 tale. - 41 omo. - 46 bene. 
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Malvasgia donna, già nom finerete 

Se non ciercate comiino, 

Sì che nom sia veruno 

Che dica d* altra falsa quanto siete ; 

Quintana siete ove fiere ciascuno, 

Che nei assai tenete; 

Così v' invechierete 

Ancor sia bianco il pel via più che bruno. 

Per troppo tempo siete rinbambita 

Credendo parer zita. 

Ma li scherniti dan testimonanza , 
''•<» Palesanza — di vostra falsa vita. 

Ed io che *n voi lo tempo agio perduto 

Somi riconosciuto, 

Ch* io mi parto da dolglia e da pesanza 
'»! E *n alegranza — grande son saluto. 



53 dove. - 56 Ancora,,, pelo, - 58 parere, - 59 danno, 
- 04 mmo. 
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CCL.XI. 

CIACCO DEL' ANGUILLAIA DI FIRENZE 

\P%jibhl. dal Trucchi, I, 69: e riprodotta dal Nannucci, 
jo. i9i, e dal Carducci, Cantilene e Ball,, p. ^2.] 

— Giema laziosa, 

Adorna villanella, 
Che se' più vertudiosa 
Che non se ne favella, 
Per la vertute e' ài 
Per graza del Sengnore 
Aiutami, che sai 
8 Ch' i' son tuo servo, amore. — 

— Assai son gieme in terra 

Ed im fiume ed in mare, 
C anno venute in guerra 
E fanno altrui alegrare. 
Amico, io nom son essa 

Tit. Giaco - 6 Per la.-S sono, - 9 sono. - 13 sono nessa. 
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Di quelle ti*e nesuna: 
Altrove va per essa, 
l«. E cierca altra pei^sona. — 

— Madonna, tropp' è grave 

La vostra rispomsione : 
Cad io non agio nave 
Né no son marangone, 
Ch* io sappia andar ciercando 
Colà ove mi dite. 
Per vui perisco amando, 
iM Se no mi socorite. — 

— Se perir ti dovessi 

Per questo ciercamento, 
Non crederla eh' avessi 
In te namoramento. 
Ma stu credi morire 
Inanzi ch* esca V anno , 
Per te fo messe dire, 
'.'J Come altre donne fanno. — 



«>. 



U Di que tre. - 20 sono mavagone. - 21 andare. 
T* ra laove. - 23 flit. - 24 socorete. - 25 perire... dovesi. 
-» yanzi. 
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— Oi villanella adorna, 

Fa sì eh" io nom perisca , 
Che r om 'morto non torna 
Per far poi cantar messa. 
Di voi mi da' comforto, 
Madonna, non tardare, 
Quand' odi eh' i' sia morto, 
IO Non far messa cantare. — 

— Se morir non ti credi, 

Molt' ài folle credenza 
Se quanto in terra vedi 
Trapassi per sentenza. 
Ma stu se' Dio terreni 
Non ti posso scampare: 
Guarda che legìe tieni, 
18 Se non credi al' altare, — 

— Per L' aitar mi richiamo , 

Ch' adoran li cristiani : 
Però merzè vi chiamo, 
Poi sono in vostre mani. 

35 omo. - 36 fare.^ cantare. - 39 Quando di cAt sia. - 
40 fare. - 41 morire. - 45 uà io. - 49 altare. - 50 aào- 
rana. 



33 Tr. Nann. Card.: villanella. - 34 Tr. Nano. Card.: 
non. - 35 Ti'. Nann. Card.: l'uom. - 36 Tr. Nano.: «twf. 
- 37 Tr, Nann. Card.: Se vuoimi dar conforto. - 39 Tr. 
Nann. Card, eh' io. - 42 Tp, Nann, Card. : Molto hai. - *< 
Ninn. CaM. : Trapassa. - 45 Tr. Nann. Card. : sei. - 47 Tr 
Ninn. Card.: legge. - 48 Tr. Nann. C&ré.: all' altare. - jO 
Tr. Nann. Card.: Che. - 51 Tr. Nann. Card.: tnercè. - 52 Tr. 
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Pregovi in cortesia 
Che m' aitate , per Dio , 
Perch' io la vita mia 
•'i Da voi conosca im fio. — 

— Sì sai chieder merzede 

Con umiltà piagiente, 
Giovar de*ti la fede, 
Sì ami coralmente. 
À 'm tanto predicata 
E sì saputo dire 
Ch* io mi sono acordata : 
•►:> Dimmi: che t* 6 im piacire? — 

— Madonna, a me non piacio 

Castella nò monete : 
Fatemi far la pacie 
Com quel che vi sapete. 
Questo adimando a vui 
E facciovi fenita; 
Donna siete di lui, 
Ed elgli è la mia vita. — 

Tu chiedere. - 59 G (orare. - CO coralemente, - 61 Ani. 
- «K< che n te im pUiciere. - CAì fare. - 67 quelli. - 68 voi. 
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[/( codice gui non è tn gran parie leggibile.] 

Non voglio più sofì'eaza 

Ch' io non degia cherere 

Zò e' 6 'n disio, tanf è scomfortato, 

Che troppa i-itenenza 

Agio avuta i' non dire: 

Lo mio aspetare mi s' è prolungato 

Perzò di dir consento, 

Che nuocier vegio stando, 

Che mi sì pur alunga : 

Che non ò compimento 

Pemsar <}uando fla, quando 

A zò eh' io bramo giunga. 
L' om e' aspetta, e non vene 

La cosa e' à 'n disio. 

Mai nulla pena noi gli è aimigliante. 

Lo mio 

Mai noli' avria 'n obrìo, 

Tanf è lo mio pemsiere coralmente. 

Dumque e 

State im dubitanza 

Ferzo che mi consuma 

Lo mal che può perire 



1 toferenxa. - 3 con... fante. - 7 dire. - 8 nvociere. • 
11 Penuare. - 13 omo. - 17 coralemente. ~ 20 male. 
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Non e . . . . 

Come quella che s* aluma . . . 

. . . . che la madonna . . . 

di que . . 

ongni cosa . . 

. . . parte corno chi 8i rimane . . 

. . . penserò 

d' avere gioia e bene 

E di quello 

. . . altro più mi solaza 

Per sembianti che la mia dona tene 

Det* agio se mi ... . 

. . . comsente 

Or volglio dire s* i' agio 

Nom so comò mi rega 

Di zo dil iuramento .... 

allegragio. 




[Questa poesia e le due seguenti sono assai scorrette, e 
si direbbe che originariamente non fossero toscane, ma tra- 
scritte non bene da altro dioMto}. 



Kotsmta dura pesa 

Non credo e' om patisse, 

Così m' è fera ecura 

Per la dolze Alena 

Ca vita m' impromisse 

Nei suo ditto pura. 

Però tutor m' avaoza 

Lo gravoso tormento, 

Tanf à compiacimento: 

Sì eh' io non ò posanza, 

Poic' ò perduto lo bel piacimento. 
Ben ò ferma credenza 

C à vèr me buon voleri 

A suo conoscimento, 

Ma la sua gran temenza 

Mi fa esto mal patire 

Ond" i' ò perdimento , 

E nel tuf ò perdenza: 

Poi eh' aperta merzede 

In ver me no rivede: 



i omo. - 7 tutora. - 11 belio. - 13 buoni. - 15 grande. 
Hi mate. ~ 20 rivede. 
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Ben m' è dura credenza 
Ì2 Che tanto senno da lei si divide. 

Nom porìa pemsare 

Core i* nulla guisa , 

Com* io ne son dolglioso: 

Ch' amor mi fa sparere 

E menami a tal guisa, 

Che m' è forte gravoso; 

E ben vorìa potere 

Tornar disamoroso, 

Che perdesse suo oso 

Amor che m' à im podere, 

Mai a tal torto non sarìa comfuso. 
Chi perde sua potenza 

E suo nome disciende 

Ben è da dispresgiare : 

Panni discanoscienza 

Poi non à fermamente 

Di saperli guardare, 

Ch* el meo disamore 

Ch' a me così pare, 

Poi che ver me tornare 

Fa il dolcie namorare : 
44 Foir ft chi perde per suo folle usare. 

Però di lui mi blasmo 

Che non mi fa rasgione 

Del mio alto servire : 

Ciento volte il die spasmo 



21 Be nie. - 25 sono. - 26 amore. - 27 tale. - 29 bene. 
- 30 Tornare. - 31 uso. - :{2 Amore. - 33 tale. - 48 die di 
spasmo. 
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Pemsando cadisìone 
Che mi coavea partire; 
Ca soa tUor dì speranza , 
Che madonna sperare 
Mi fa sanza fallare 
Di 20 ca per rasgioue 
Dovila comquistare. 



49 eha ditione. ■ 
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CCI^XTV, 



Già non m* em mestiere 
Che gli ochi miei traditi 
La dovesser guardare 
Né me farla vedere, 
Poi lei 8on si giochiti 
Che mi fanno penare. 
Lo meo cor solea avere, 
Or no r agio im podere, 
(rii ochi il m* anno raputo, 
Messo il m* anno altrui im podere; 
Danno mi fan vedere 
12 Ond' io sono smaruto. 

Ismaruto mi sento, 

E nom sono mio intero; 
Da me son dipartati 
O^n grande tradimento; 
Gli ochi e '1 core \ìev vero 
In altra parte son giuti; 
E poi ciascun s* ingiengna 
Di ciò che più mi sdengna, 
Di metermi im piaciere, 



3 doretsero. - 5 nono. - 7 core, - 9 Gli chi. - 1 1 fanno. 
- 15 9ono^ - 18 sono. - 19 ciaschuno. 



— les- 
se '1 senno non m' insengna, 
Ardente foco di lengna 
Di me faranno uscire. 

Senno eh' a tuto vali , 
A te mi racomando: 
Sia mio avanti parlieri 
E trami d' esti mali, 
Che m' anno messo im bando 
Gii ochi mei miscreder!, 
Che non mi credon niente 
E '1 cor co lor comsente. 
Una donna àn trovata 
No m este amica niente ; 
Di lor tre son perdente, 
Ciascun con lei è alagata. 

AI senno m' afìdai 

Che mi dovesse a'tare, 

Sicome amanti a vita; 

E quando mi ciercai, 

No lo petti trovare 

C or sono in gran perduta. 

Ghè m' ave abandonato, 

E ora este acordato 

Com quei tre rubatori. 

Chi bene è 'naverato 

A ciò uom sia contato 

Se 'I suo senno è traditore. 



31 credono neienle. - ^3 el core co loro. - 33 anno. - 
34 neiente. - .Ti loro... sono. - -% Cìosgììvuo... e a la gieta. 
- 42 grande. - 45 quelli. 
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Poi li miei regimenti 

M* àn per abandonato , 
Mestier' è eh' io m' arenda 
A quella eh* a splendienti 
Lo suo viso rosato, 
Piit eh' il sol ehe rispenda: 
Madonna, eh' ài gli oechi e '1 eore 
E '1 senno mio a tutore, 
M' agia per suo servente , 
E piaeeia al suo valore 
Che mi doni il suo amore, 
04) Sì eh' io ne sia gaudente. 



49 anno. 



Del meo disio spietato 

Mi doglio e mi lamento; 
Del suo crimiaameDto 
Ventura me n' aiuti; 
Ch' io mi soQ luto dato 
Per suo couseatimento 
Alo oamoramento 
Di voi, donna, eh' avete 
E tenete il mio core 
Si distretto d' amore, 
Che dolglia né sentore 
Noi pò partire a lite. 

Li schianti e lo sentore 

M' iufìaman d' un volere , 
Che m' ingiengnan partire 
Di vostra namoranza, 
E dicie che nom potè 
Ormai piìl soferire 
La dolglia e lo martire 
H la grau maleuanza. 



- 15 ingieiigaam 
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L' usanza del salvagio 
M* à fermo lo coragio, 
E vivo ìq alegranza 

21 Per la buona speranza. 

Qual uomo è *n mar per gire 
A prender suo viagio, 
Nom i)o gir per oitragio 
Contro a dela fortuna. 
Chi vuole amor seguire 
E di ciò viver sagio, 
Sodimetta il coragio 
E tuta la persona 
Ad una disianza 
Che sarà per amanza, 
Merzè chera e pietanza, 

.>3 Non dica guiderdone. 

Quelgli è d' amore asiso 
Che messo ad ubidire 
Nom per suo ben servire , 
Non vole altrui imperare. 
Così son io sopriso, 
Ca tute il mio disire 
ò messo a non calere 
Per r altrui seguitare; 
Che non mi par che Deo 
Imparli come meo 
Quello fedele e reo 
l*< Che si vole arbitare. 



:a l(Mi) nujio, - 25 inare. - 2(5 prendere. - 27 <ji jìer, - 
.'• amtrr. - .iO rirrre, - '^^ ubhlere. - 30 bene. - 45 jxire. 
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Chi poravi partire, 

Bella, lo mio coragio 
Dal vostro chiar visagìo 
Che r à cosi sorpriso? 
Isctiianti oè martire, 
Né dolglia né danagio; 
Che quest' è lo pedagio, 
Amor , ciò m' esie aviso. 
Comquiso auU' om dica 
Per soportar fatica, 
Ch' amor non voi né mica 
Se non è forte asiso. 

Sìcome r auro al fuoco 
Afina per durare, 
Così de' comservare 
Ongni veracie amante. 
Sich' eo Qom perda loco 
Per non voler provare, 
Ch' argieuto vivo pare. 
Cosi non è costante 
Ben cante é perde prova 
Chi sua donna rinova; 
Merzè che non mi mova 
La morte eh' è pesante. 

Se per disio son morto 
'Avanti eh" io acievisca, 
Non credo eh' abellisca 
Ohi tene il mio core. 



51 chiaro. - 5fi Amore. - 57 ofno. - 58 soportore. - 
Ti'J amore non oote. - tHi rolere. - 72 Lapi la m. - 73 noiiu. 
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Cui aporagio il torto? 
Dirò che mi ferisca 
Perdi' io d' amor perisca. 
Come fino amadore 
Disnore saio e 1' ardura 
Di mia disaventura; 
Danno eh* el suo nom cura , 
S4 Noi glie le tengno onore. 



78 dirò. - 79 amore, - 81 Ditonare. 
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GGLXVI. 

[Pubbl. dal Tracchi /, 73 col nome di Ciacco dell* AngailljurL: 

Parf io mi cavalcava , 

Audi vi ana donzella, 

Forte si lamentava 

E dicea : — Oi madre bella , 

Lungo tempo è passato 

Ch' io degio aver marito , 

E tu nello m' ài dato. 

Et quest* è malvasgio invito 
9 Ch* io sofro , tapinella ! 

La vita d' esto mondo 

Nulla cosa mi pare. 

Quand* altri ride ed à giucondo 

Me ne membra penare. 

Non agio quel eh' io volgilo , 

Ma perdo lo sollazo, 

Spesso languisco e dolglio, 

Fra me me ne dìsfazo, 
18 Membrando quello afare. — 

La madre le risponde: 

— Filglia mia benedetta, 

Se r amor ti comfonde 

6 avere. - 9 sofero. - 14 quello. - 21 amore. 
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Dela dolcie saetta, 
Ben li puoi soferire; 
Tempo non ò passato 
Che tu porai avere 
Ciò eh* ài disiderato: 
27 Rattentene in distretta. — 

— Per parole mi viene 

Tutor cosi diciendo; 
Questo patto nom fine: 
Ed io tuta ardo e *nciendo. 
La volglia mi domanda 
Cosa che nom suole, 
Una lucie eh' è 
Più chiara eh* el sole 
V4i Per ella vo languendo. — 

— Oi fllglia, nom pensai 

Si fosse mala tosa ! 
Che ben conosco ormai 
Di che se* goliosa, 
Che tanto m* ài parlato; 
Nom s* avene a pulciella ; 
Credo che Y ài provato, 
Sì ne sai la novella: 
15 Lascioti dolorosa. 

23 Bene - 28 miniene. - 29 Tutora. - 39 bene. 



22 Tr. dolce. - 23 Tr. Ben te ìie piun sofferire. - 25 Tr. 
jtotraL - 27 Manca nel Tr. - 28 Tr. Per parole mi leni. - 29 
Tr. Tuttor. - 30 Tr. fina. - 31 Tr. tutV ardo e inciendo. - 
32 Tr. raglia. - 33 Tr. non. - 34 Tr. luce piti chiara che 'l 
nule. - 37 Tr. figlia,,, non, - 39 Tr. ornai. - 42 Tr. pulzella. 
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— Oi vechia trenta cuoia; 
Non mi stare in tenzone , 
Se vuoli eh* io mnoia 
perda le persone. 
Che lo cor mi sollaza 
Memorando quella cosa, 
Che le donne sollaza, 
Perch* amor ne riposa 

54 Ed io ne sto 'n arsione. — 

Canzonetta novella, 

Moveti e vanne alo palese, 
E vanne ala donzella 
Che sta nele difese: 
A Saragosa la manda, 
E va fedelemente ; 
Cantala ad ongni banda 
Per la mia rosa piaciente 

63 Ch* io sia nel paese. 

49 core. - 52 amore. 



Dal 46 al 54 mancano nel Trucchi. - 56 Tr. a la. - 59 
Tr. Saragozza, - 60 Tr. fedele mente. - 62 piacente. - 63 
Manca nel Tr. 
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CX3L.XV1I. 
[Poesia 9 come offnun vede, molto disordinata e scorretta,] 

Si son montato in dolglia, 

Che mi coaven far volpila — di mostrare 

Lo mai eh* en gioi* mi sfoglia 

E tuto mi rinvolglia — di penare. 

Se Io mostro comservo natura, 

Ch* è natura 

Ch* el mal non trovi loco che 1* asconda; 

De' parer come V onda — per fortura. 

Vorel poter cielare: 
ì Mal che si può piatare — non s* asconda. 

Canto y che mi disfaccio 

Più che nom fa lo ghiaccio — caler forte; 

Com* el cieciere faccio 

Che canta presso a laccio — dela morte; 

Non canto per gioia, poiché gioia è canto 

percir aver la crea, 

Ma perchè si ricrea — lo mio core, 

Come ferito si ricrea per pianto; 

Ch* al mio cor è comforto 
19 Cantare, che m* à porto — lo dolore. 

Com' om* eh' à disiato 

Tempo lungo pasato — per suo bono, 

1 Sin sono, - 2 conicene, - 3 Lo male che 'n gioia» - 6 
male, - 7 fktrt*re, - 8 Vorelo ]X)tere. - 9 Male, - 12 calore. 
- 13 larro. - 16 arere, - 18 core e. - 20 omo. 



Cerotto perturttato. 

Presso a porto arrivato — rotto sono. 

Disiato avendo tempo lontano 

Aver gioia d' amore 

D' un alta donna, flore — dele donne, 

E al dio eseudo pros&imano 

Da lei fatt' ò partenza , 
29 Per forza di potenza — lasso mene ! 

Lo mal eh' altri donasse 

Altrui se tempo usasse — nom faria 

Cosa eh' altrui pesasse , 

Da lei la ritornasse — 1' avelia ; 

E però '1 mal non dole a chi Io facie, 

Molti ne senton noia 

Che sentirebor gioia — 'n lor coragio. 

Di ciò ne vivo tm foco peonacie. 

Ma no perchè dicreza 
39 A chi '1 mi fa saveza — del mal eh' agio. 

Tant' è crudele e fero 

Que' che mi facie fero — mal sofrire, 

Che neiente non crero 

Che mi fosse sinciero — a lai dire : 

Lo mal che m' à donato, però '1 taccio. 

Com' om' salvagio fare 

Volgilo, e disperar gioie di tormento. 

Al mio cantare ormai flne faccio, 

Prego tempo gioioso 
i9 C" al mio core dolglioso — doni abento. 

25 Avere. - 27 Ed al dio. - S9 la «mette. - 30 mate. - 
34 Io male. - 35 sentono. - 3fl senlirebon... loro. - 38 Manno... 
di creta. - 39 mate. - 41 mate soferire. - 44 mate... lo. - 
45 omo. - 46 dispetare. 
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GCSLXVni. 



Madonna, io son venato 
A chiedere merzede 
Com* om* facie a sengnore, 
Ca voi mi diate aiuto; 
Non mi noccia la fede, 
Ch' io agio in voi , e '1 core 
Che da voi nom si muta, 
Anzi vi pur dimora, 
E bene gli par dura 
Di fai* la dipartuta: 
Non mi date feruta 
12 Laond' io pata rancura. 

Com* omo ch* è ai disotto 
E crede su montare 
Per suo guadangnamento. 
Come nave sta rotto, 
Non vai suo procacciare, 
Che pur sta im perdimento; 
&Iadonna, il similgliante 
Che sto tutor davante 
A chiederevi aiuto: 



l tomo. - 3 omo. - 9. pare. - IO fare. - 17 vale. - 
18 puMia. - 20 tutora. 



t 
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Neiente m' è valuto 

Dirne o mostrar sembiante. 
Madonna, assai fiate 

r agio audito dire, 

Clii merzè va cherendo 

Con grande pietate 

Bene li de' valere, 

Bon core e fede avendo; 

Ed io, che notte e dia 

Lo vostro amor dimando 

E morene penando, 

Di voi, madonna mia, 

Ad ongne ora che sìa 

A voi mi racomaudo. 
Tant' è la pena mia 

Cad io patisco ongoora, 

Ca credo ciertameate 

Cad io ne pererìa 

Per lunga dimora. 

Che sto veraciemente. 

Ma questa sicuranza 

Ch' i' ò ed avut' agio, 

Che lo vostro coragio 

Avrà di me pietanza, 

Ch' io nom pemso fallanca 

Né di vostro danagio. 
Ma se il vostro core 

Vèr me nom si movesse 

Che nom fosse sì altero, 

M TfeveitU. - 23 nuatrare. - S9 Bono. - 31 amore. ■ 
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Perdul' agio il valore 
E 'I senno cad lo avesse, 
E tute ciò eh' io spero , 
E non mi brigheragio 
Mai di tal convenentc, 
Né starò fra la giente : 
Diventerò salvagio: 
Non mi ralegreragio 
yj Mai al mi' vivente. 



55 tale. - 58 i? non. 
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(XILXIX. 



BALDO DA PASINGNANO 



Donzella, il cor sospira, 

Gli ochi piaDgon sovente, 

E piii e* omo vivente — pato pena, 

Ed ò me stesso ad ira 

Vegiendo veramente 

Ch' el cor crudelemente — a morte aflna. 

Sicome il caciator lo tigre prende 

Quando lo mirador è ala foresta, 

S' esso lo vede mai campar non osa ; 

Similemente mai nom si difende 

Nesuno amante che davanti ve sta: 
12 Quando vi guarda, alor preso si cosa. 
Donzella, s* io sguardai 

Vostro bel viso adorno. 

Non mi credea en quel giorno — essere istagio; 

E s' io credessi mai 

Potere stare un giorno 

Senza pensier d'amor no — cureragio. 

Ma tanto forte amor sorpreso m' ave 

Che mi conven seguir lo suo talento, 



1 core. - 2 piangono. - 6 core. - core. - 7 chaciatore. 
8 miradore ala. - 9 campare. - 12 aìora. - 14 belìo. - 15 
eh en quello. - 18 pensiero. - 19 amore.- 20 convene seguire. 
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Pemsoso, alegro, villano e cortese; 

E voi che siete d*ongni gioia chiave 

Potetemi donare alegramento, 
!l E traremi di mano a chi mi prese. 
I>ijnzclla j or v* atalenti 

Dispresgiare me lasso , 

Vegiendo eh' a tal passo — son condotto 

Im si grevi tormenti. 

Che d* ongne onore abasso 

E lo mio core atasso — a ciò non dotto. 

Se *1 fate, camperò come leone 

Che vede sua figura morta nato, 

Tanto lo sgrida che lo facie vivo; 

Ed io che son di quella openione 

Nom posso sucitar, s* i* ò apellato, 
'•''> Non sono amor per cui a morte arivo. 



27 tale... sono.- 34 $ono. - 34 sono. - 35 tucitare. - 36 amore. 



^[Pubbl. dai Valeriani /, 500 col nome di Ser E 
llrbicianl ila Lucca.] 

La mia amorosa mente, 

Quando voi, bella, seote, 
Nom posso altro pemsare 
Se non di voi più giente, 
Tanto siete avenente 
E d' amoroBO afare. 
Però, bella, mi pare 
Così vedere voi , 
Come fosse una gioi 
Tuta a voi similgliante, 
U Che mi giochi davante. 

Disio e pemsamento 
D' amoroso talento 
M' adobla li tormente , 
E poi che m' adormento 
Creomi avere abento : 
Resvelglìami la mente, 
E diciemi: oi dolente 

1 1 davanti. - 13 L' amoroso. 



3 Val.: Non pttò in.... pensare. - 4 Val.: piacente. - 5 
Val.: avvenente. - 6 Val.: affare. - 8 Val.: Vedere coti. - 
10 Val.: Ch'ha nome somigliante. - Il Val.: Che mi pare. 

- 12 Val. : Pensieri. - 13 Val. : E cmioroso. - 14 Val,: lo tor- 
mento. ~ 15 Val.: addormento. - 16 Val.: Forte mi dispaveitlo 

- 17 Val.: Risgìtardami. - 18 Vnl.: dicemi. indormentef 



w 
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Dormente, non dormire, 
Levati e va a vedere : 
Che nullo amor s* aquista 

3 Se non per dolze vista. 

Rilevati imflamato 

Ch' al sonno fui tentato 
D* amor che mi seducic. 
E poi ch* eo Ali isvelgliato 
Guardai in quello lato 
Laonde venia la bocie, 
E parsemi una lucie 
Che lucie più che Htella. 
La mia mente era quella 
Ch* al sonno mi tentava 

ò Di voi, bella, ch* amava. 

Perdut' ò lo dormire 
Disiando vedere, 
Bella, lo vostro viso. 
Dumqua posso ben dire 
Che m* à fatto infollirc 
Amore, si m* à priso; 
E poiché dolze riso 

21 amore. • 25 amore. - 37 bene. 



19 Val.: Dolente. - 20 Val: va rcffire. - 22 Val.: dolre. 
v:3 Val.: Risveglio/ni infiammato. - 25 Val.: mi soddore. - 
-^^ Val.: sregliato. - 27 VoJ. : Rirohimi in quel. - 28 Val.: 
Li 'fide,., voce. - 29 Val. : parvemi.., litcf, - 30 Val.: Lv^^ea 
quanto. - 35 Val.: Desiando vcdire, - 'M Val.: Donqua, - 
* Vai.: Amor che .. pnso. - 40 Va'.: jf^n ron dolre. 
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Quando voi mi sgiiardate, 
Cosi m' aluminate 
E tornami in dolzore 

44 Lo mal eh' agio d' amore. 

Cosi mi traie amore 

Lo spirito e lo core, 
Madonna, in voi amando, 
Inver lo mio semtore 
Gli ochi mei di fore 
M' auzidono sguardando. 
Adumqua dich* io intando : 
Son quelli che lo feci , 
Amor, perchè lo dici? 
Io che t* aluminai 

55 Or ti difenda mai. 

44 male, - 53 Amore. 



42 Val.: alluminate, - 43 Val.: Che mi toma. - 44 Val.: 
aggio. - 48 Val.: Sicché lo mio sentore. — 49 Val.: occhi 
miei. - 50 Val.: Mandino voi guardando. - 51 Val.: Adon- 
qua dico. - 52 Val : Perchè lo dice Amore. - 53 Val.: Suh 
quello che lo core. - 54 Val.: Io che V alluminai. - 55 Val.: 
Ora difendo e or m* hai. 




— 207 - 



Gca:.xxi. 



[PubbL dal Trucchi /, d03 col nome di Baldo da Pas- 
si^niano e dal Grion nel Propugnatore, Anito III^ Disp. ///, 
attril/uettdola ipoteticamente a Giulio d'Alcamo. 



Rosa aulente y 
Spendienle^ 
Tu se* la mia vita. 
Per cui vivo 
Più pemsivo 
Ca per Dio romita. 
Da paura 
Nom si cura 
Giaumque la ferita 
Ch* agio al core 
Del tuo amore: 
12 L* arma m* è fallita. 

Se tu non mi doni 

Comforto ned aiuto 

Perdoci le [nìrsont? 

Come r om eh' <* 'm penduto. 

le otno. 



2 Tr. Gr.: Splendente. - 5 Tr.: j^ensico. - 6 Tr.: Ch' 
alma. - 7 manca nel Gr. - 9 Tr.: Oiaunqve. - 10 Tr. Gr.: 
fli/f/io. - 12 Tr.: U arme. - 13 tir.: tu{e]... dono. - lo Tr.: 
Itrflu a le. Gr.: la. - 16 Tr.: Com' V amo eh* è imnenduto. 
<ir.: Cum' omo. 
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Duraque ci provedi, 

Piaciente criatura, 

Che bea conosci e vedi 
20 Ch' io ci so' in aventura. 

Donami comforto, 

Àngielica sembianza, 

Cir io non divengna morto 

Per la troppo dimoranza. 

Tu se' più piagiente, 

Aulente 

Fiore rosato, 

Che non è il sol luciente. 
29 Dala mattina poich* è levato. 

Fiore e folglia, 

La tua volglia, 

Per Dio r umilia: 

Loco ora dolglia, 

Sì che tolglia 

La speranza mia. 

La tua ciera, 

Dolze spera, 

Che lo cor mi conducie 

19 beile. - 20 sono, - 22 Agielica, - 28 sole. - 38 con. 



17 Gr.: Or d. - 18 Tr. : piacente. - 19 Tr.: Se ben. - 
20 Tr. : avventura. Or. : Ch' io sono. - 22 Tr. Or. : sm- 
bianza. - 23 Tr. Gr.: divegna. - 24 Tr.: Per la troppa. 
Gr.: Per troppa. - 25 Tr. : piacente. - 28 Tr.: *l sole lu- 
cente. - 29 Tr. : La mattina. Gr.: Da la marina, - 30 Tr. 
Or. : foglia. - 33 Tr.: Lo cor doglia. Gr.: Loco era. - 34 Tr.: 
toglia. Gr. : Sì che toglia La speranza La tua ciera. * 37 
Tr.: dolce. - 38 Tr. Gr. : cotiduce. 



L 
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Misi Tera; 
Fosse vera 
Il Morte al cor m' aducie. 

La tua lucie 
Che rilucie 

Sovr* ogne altro splendore 
Già consuma 
Me eli* aluma , 
Si mi stringie amore. 
Si m* à preso e comquiso 
Di cor tua bcuvolglienza , 
Che Diente 
Im fra la giente. 
Pare mia benevolglienza. 
Chi mi vede. 
Di te crede 
Ch' agia pemsasgione. 
La fede 
Mi conciede 

Ch' elgli agia rasgione; 
Ch' el mio core 
Isth 'n erore, 

41 <\)re. - 50 core. 



1 1 



:w Tr.: M' r sì. r,i\: in sL - 41 (ir.: cor. - 42 Tr.: ogni. 
- <ìr.: i»gn altro. - Ai) Tr.: alluma. Hr.: Mo e* allwua. - 
17 Tr. : strimje. (5r.: strigar. - 4S Tr. Or.: Si m'ha priso E 
'•'/1711MO. - .V-i Tr.: gente, (ir.: Infra* la gente. - 53 Gr.l Paté 
"iui riHjlirnza. - 7à) Tr. : (li' i* aggia jx^nsagione. — 57 (ìr.: 
A la. - Tvj Tr. dr.: ^Vi* egli aggia ragione. - (>0 Gr.: Che 
»'. - r»| Tr. : in. Or.: iuta '« errore. 

\u\ ni. 14 
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Par di te pemsare. 

A noli* ore 

Mi fa sentore 
65 Se non di te amare. 

Io prego 

Senza nego 

Che n* agie pietanza ; 

Teco lesgio 

E meco il presgio, 

E tuta mia speranza , 

E te comforti 

E me che sporti , 

Ch* era senza noia y 

Nom porti 

Di comforti 

Nel* angore croia ; 
78 Gioia mi doni eh* amor non m* amorti. 

75 amore. 



63 Tr.: nullore. Gr.: nulV ore. - 64 Gr.: 'Un fa... - 68 
Tr.: n* aggio. - 69 Tr.: legio. Gr.: Teco le gio\ - 70 Tr. : 
il pregio. Or.: Meco il pregio. - 71 Tr.: tutta. Dal 73 al 78 
mancano nel Trucchi. - 73 Gr.: e me desporii, — 74 sino 
alla flne, in Gr.: Ch* [i'] era senza noia; Non mi porti Di 
conforti Neil' angore Croia; Gioia Mi doni, che amore San 
m' ammorti. 
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GCLXXII. 



Io 8on stato lungìamente 
Preso del tuo amore ^ 
Nò giamai non volglio uscire 
Dela tua sengnoria. 
Tutor credo star servente; 
Sanza lo core 
Non mi posso dispartire, 
» Che r ài in tua balia. 

In tua balìa so* stato : 
Merzè, n* agie pecato, 
Che m* ài in tua presgione , 
E fami tal rasgione 
Ch' io possa aver comforto 

torto 

Ch* è ben s' i* ò amato 
Che ne sia meritato, 
Se non gi*an riprensione 
Ne farian le pei*sone, 
Se mi cusasse morto 
-•> Per te , gilglio d' orto. 

Fresco gilglio ed amoroso, 
Pili e* ambra o moscato « 



1 9ono. - 3 noi. - 5 A tutora.^ tiare, - 12 tale, - 13 avere, 
- 15 bene, - 17 grande, - 18 fariano. 



k 
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Tua fl'escheza già nom posa 

E pur monta in verdura ; 

Sovra gli altri maravigliosa 

T' ave Dio criato ; 

Di bianca neve fecie massa 

Per fare tua figura. 
Tua dgura bella 

Rilucie più che stella; 

Quando lo sguardo e miro 

In vetro, mi ramiro; 

Spechio Don à lucieza 

Quant' à la tua belleza ; 

Di te so che favella 

Tuta gieate novella , 

Ed io piango e sospiro , 

E pato gran martiro; 

Aspetando alegreza , 

Vivo con gran graveza. 
In graveza non mi teogno 

Tuto il male eh' io sento, 

Ch' io r agio per te pia fino; 

Oh' io rai coso tuo servo; 

K contento mi-tenguo, 

Non averla tal tormento; 

Poiché m' ài al tuo dimino , 

Ciò che fai l' aservo. 
A servo tuo adimando 

Com' om' che more andando : 



3S Ivtrtro. - 3S gi-aiud: - 'J'ì Afj'^'t"'*^- - ** grande. - 
■W tak. - 30 O'iio. 
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Pemsamento non agio 
Dentro dal mio coragio 
Se non tutor dr fare 
Se non sai comandare. 
Canzonetta j eh* io mando ^ 
Dì che vo cantando 
Sicome r om salvagio j 
Che lo mal tempo eh* agio 
Credo nom pò durare, 
♦o Che '1 buon de* ritornare. 



53 tutora. - 57 omo, - 58 male. - 60 buono. 



^ 



CCLXXJV. 
[Pu66I. dal Trucchi /, 106 col nome di Baldo da Passionano.] 

Quando flore e folgtia la rama 

E la primavera s' adorna, 

Delo bel tempo che torna 

Che s' ategra chi ben ama, 

E gli auscielletti per amore 

Isberoano sì dolzemente 

I lor Tersetti infra gli alore , 

Ciascheduno im suo parvente; 

Chi d' amor sente 

Veramente , 

Bem sì de' allegrare, 

E comfortare 
13 Lo core e la mente. 

Ed io che sento amor penando, 

Canto per la più aveuente 

Ch' umque sia al mio sciente, 

Che mi (a morire amando. 

Non ò comforto d' alegranza, 

1 e lar. - 3 bello. - 6 Isbernaro. - " loro. - 9 amore. 
-~ 14 amore. 



1 Tr.. fiora e foglia la. - 4 Tr.: allegra.. - 5 Tr.: accel- 

UtH. - 6 Tp.: Isvernano... dolcemente. - 7 Tr. : albori. - 

11 Tr. : Ben... dee allegrare. - 12 Tr. : confortare. - 15 Tr.: 

arvìiente. - 16 Tr. : Ch' unque sia slata. - 17 Tr.: Che pur 

ì fa morir. - 18 Tr. : altegrama. 
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Sicome altri fini amanti ; 

Tuto mi sfaccio d'amanza 

Per li suoi dolzi sembianti. 

Pensier tanti 

Discordanti, 

Cli* io non saccio a qual m' aprenda, 

Ned a cui m' arenda 
20 Ch' en gioia m' avanti. 

Poìchft noa truovo pietanza 

Inver madonna cui tant' amo , 

Ch* umque non m* à dato ramo 

Nò del suo amore intendanza, 

Se non im pene ed in martiri 

Ami fatto tormentare, 

Dal cor mi vengnon sospiri 

Che mi dengnano d' amare. 

Lo mio penare 

In gìoi* mi pare 

Perche audire non vole. 

Così si dole 
:;i» Lo mio 'namorare. 

S* io blasmo amor farò falanza 

Che tutor mi fa languire, 

•2i> Tufi. - 22 Pcmieri, - 24 qtuile, - 30 intendenza. 
'U '^)n\.» mignofio» - 30 gùùa. - 40 biasimo amore fero. 
iO aììwre. - 41 tv torà. 



VJ Tv.:] Si come gli altri. - 20 Tr.: Tutto. - 21 Tr.: 
liolri. - 21 Tr.: aiqirenda. - 25 Tr.: arrenda. - 20 Tr.: Che 
i/i gv,ia '• anti. - 27 Tr.: troro. - 28 Tr.: tanto. - 30 
Tr : noior intrnd.mza. - .T{ Tr.: regìiono. - 31 Tr.: d*'gnano. 
- M Tr.: rmth\ - :ìh Tr.: duole, - :n> Tr.: innamorare. - 
4o Tr.: hnt\imo.., faUmza. - 41 Tr.: tuttora. 
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Poiché mi coQven servire 
Là ove non è conoscicQza. 
Falsembiante, ciò m' è aviso, 
Volere che sia; 

Ch' emfia eh' amante sia comquiso 
Che voi doni alegranza , 
La mia speranza, 
È in eranza, 
Dapoichè lo comsente 
Villanamente 
Ov' 6 mi&so intendanza. 

- 44 Falsso »emb. - 46 emfino. - 52 A'o. 



49 Tr.: convien. - 43 Tr.: non Ao. - Da) 43 iÌdo & 
flae manca oel Trucchi. 



h 
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GGLXXV. 



L* amoroso conforto e lo disdotto 

Che madonna mi mandao sovente, 
Tornatolo m' à im pianto ed in corotto , 
Cile m* à fallito delo suo convento. 
Sì gran dolglienza n' ave lo meo core 
Che gli echi mei ne piangiono d'amore, 
7 Ed arde più eh' el foco la mia mente. 

Molto ne son pesante e cordolglioso 

Pemsando che m* à tolta la speranza, 
Che non vegio lo suo viso amoroso, 
Pemsoso e sospirando di pesanza. 
Oi lasso, lo mio cor nom pò sentire 
Come madonna potea soferire 
1 1 Che mi falasse per nulla dottanza ! 

Non mi degia fallir la più cortese. 

Nò metere in dottanza lo suo core; 
Che Tisbia per prima sì s' aucise 
E lasciausi perire per amore. 
Adumqua ben porla madonna mia 
Um poco tormentare in cortesia 
21 Per comfortare lo suo Ano amore. 



T) grande - 8 sono, - 12 core, - 15 fallire. - 17 tutta. 
" 19 bene. 
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Nom so se mi comforti o mi disperi, 

Poich' amor non mi lascia dispensare ; 
Che molte volte ò visto due guerieri 
Tornare im pacie, e gli amici gueriare. 
Dumque mi ritorno ala mia spene, 
Che troppo mi sarian gravose pene 
Partire 1' anima e '1 corpo penare. 



23 amore. - 27 furiano gravese. 
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D* una alcgra rasgione 

Comincio lo mio canto, 

E '1 fin è alejrro e 'I suo buon da gradire. 

Alegra ò la stasgione, 

Eo alegro tanto, 

Che d' alegreza nom porìa partire ; 

E sì per alegrare 

Chi vuol tener d* amare , 

E comquistare onore 

prcsgio da laudare. 

Dumqua chi *1 suo amare 

Vuole eh' agia valore , 

Finto porti alo core 
1 1 Ciò eh* io dico in cantare. 

Al mìo parere , amore 

Continovo a pensiero , 

Ed a pJacier si move primamente, 

E nel momento alore 

Al cor prende suo sloro, 

Secondo che natura li conisoutc. 

E se lo trova im bene 

Dis[>osta ed ordinata. 



3 bvoìW. - 8 vuole tenere. - io laudare, - 17 pUwiere, 
- VJ core. 
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Sormonta oogne fiata 

Amore in vera spene; 

E cosi crescie, e vene 

Temenza im prima nata, 

D* ongne altra noi' dotata 
28 Ch' amore ìm sé ritene. 

Dapoich' amore è nato 

Nel core del' amante, 

Àlegro stea sanza vani tate, 

E zo tengna cielato 

Per ditto e per sembiante, 

E leal serva con molta onestate, 

E sia bone servente, 

S' amore li donasse 

Pena che lo provasse 

S' amasse lealmente ; 

E credo ciertamente 

Che sua gioi' non falsasse 

A quello che trovasse 
42 Fedele over servente. 

Questo provato è vero 

Che pena nulla sente 

Lo saggio amante e' amor sa servire; 

Cà la speranza altero 

Lo tene, e lo comsente 

Di pervenir gioioso al suo disire. 

E se centra natura 

Crudel pena patisse. 



34 leale. - 2n ch elio, - 38 lealemente. - 40 gioia, - 42 
overo, " 44 nuUo, - 45 amore, - 4S pervenire. - 50 Crudele. 
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Non voria si partisse 

Amor, tanto ne cura. 

Dunque y dolze rancura 

Ch' amor dà a chi *1 servisse , 

Ma chi r una sentisse 
.Vj Parìalli amara e dura. 

Per ongne parte truoTO 

Ch* è ciascim buono amato 

Se 'n donna pone amor di valimento. 

Cotale amante provo 

Ch' è rico e meritato 

Poich* al disire avesse mancamento. 

Ch* ella a lui fa venire 

A dritto prode e sagio, 

E donali coragio, 

Di fin presgio tenere; 

E cosi il fa salire 

In alto seugnoragio, 

E di gientil paragio: 
Ti) Cotanto vai servire. 

Un punto ciò che gira 

Non ò detto d* amore ; 

Ma questo poco i)orta 

Assai}, chi ben pon mento; 

E sia ciascun saciente 
T»; !)• averli mente accorta. 



52 Amore, - 54 amorda. - 58 ciaschiino. - 59 amore, - 
CI r% ed ella. - 66 fino, - 69 gientile. - 70 vale. - 74 bene 
pone. - 75 ciaschuno. 
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CCLXXVII. 

Umilemente vo merzè cherendo, 
E di boa core e di para leanza: 
N' agia pietanza — non tniovo neiente , 
Àia mia donna a cui tuto mi rendo 
Che non m' aucida sì *n dismisnranza; 
Sanza fallanza — a voi sono ubidente, 
E buon servente — a tuto mio podere 
Im fatti ed in volere. 
Ma già placiere — nom par che le sia. 
Lasso la vita mia, 

1 1 Nom so perchè m' avene ! 

Perchè m' avene nom posso savere ; 

Per fallimento eh' agia in me trovato , 

Non ò fallato — che degia aver pena; 

Pertanto non mi deve sì dolere: 

Ch' i' agio audito V amor eh* è affannato 

È più laudato: — e poi lo male alena; 

El ben raflna; — però non mi dispero; 

Che amor quand' è più fero 

E poi manero — s' elgli è ben seguito ; 

Perch* elio sia amonito 

22 D' ubidir suo sengnore. 

Per ubider già non mi fia guerrera, 

Che ciascun giorno mi sforzo in doppia guisa : 
Ma lei intesa — non mi dengna audire. 

2 bono. - 7 buono. - 9 pare. - 14 avere. - 16 amore. 
- 18 b(?ne. - 19 lanwre, - 20 bene. - 21 ubidire. - 22 ubi- 
dvre - 24 doppie. - 25 adire. 
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ODd io ne biasmo mia ventura fera, 

Che tale pena nel mio core à misa; 

Non fa divisa — da me lo languire, 

Pene e martire — in me tute riposa. 

Ai Deo, come esser osa 

Ch* um poco posa — nom posso trovare ! 

Moromi per amare 
Xi S' ella non a merzede. 

Merciede in nulla guisa in lei non trovo, 

Ond* io ne possa avere alcun comforto ; 

Ciò è gran torto , — . poi a voi m' arendo. 

Ma questo fo, di pianto mi rinovo, 

Ch* altro argomento non ò più acorto. 

S' io fosse morto — già non mi difendo. 

Ma ubidendo — istò coralemeiite 

("riamai al mio vivente; 

Che bon servente — perch* agia rancura. 

Non de* aver paura 
44 Che nom sia meritato. 

S' eo meritato fosse im buona vista 

Pili di nuir omo mi terìa avanzato 

E ben pagato — mai ala vita mia; 

Ma meo labore di neiente aquista: 

Quanto piil servo, meno sono amato; 

In malora fui nato, — tormento ongni dia. 

Me* mi saria — s' io moro per amore 

Ch* aver tal dolglia al core, 

Chente, voi, fiore, — mi fate soffrire, 

Che già non saccio dire 
TCì Lo secolo ov* i' sia. 

30 essere. - 34 inuUa... illei. - 35 alchuno, - 42 bono. 
43 avere. - 47 bene. - 5-i avere. 

v«i. 111. 15 
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^IVM. net ^ aleriani //, S-l, col nome di Monte Andrea u.. 
f iiviiw- W'-fl'o rimatore potreW essere il Monte Andrea V>!h^~ 
Bis Mftli'i. /''""**' »^' /2S0, e ricordato nelle Delizie dW P. 
UJefon*'- '-V, i'^O 

\j! IVO mei-zè, che sia di me, Amore* 
tìi' io nom posso né viver né morire 
!■: tornam' in afamio il ben servire, 
i: spn loatan da tuto il mio diletto, 
lui em' 21SC0S0 amoroso valore; 
v: par eli' io pera, tanto sto ['n] languire, 
i; a nulla gioia aom posso avenire, 
!■: soferendo pene sou distretto. 
hi te medesmo, amore, mi richiamo; 
(■[i sed io bene amo, 
V. sforzo in ciò tuta mia possanza, 
\algliami im pietanza, 
Cir io nom prendo difensa. 
Ma ben vorìa contrafar fenicie, 

TiT-'Mi: Mo, con una tilde sopra. - 2 vivere. - 3 bene 
. 4 *M'i' ii^'Uano. - 5 r awi. - 7 £H. - 8 A... sono. - 9 me- 
«■•Miu. - IO se dio. - 14 bene contrafare. 

I Val,: Ahi... mercé... fia... - 2 Val. Tjwsso vieer né. - 3 Val.: 
ij,),i."i. - 4 Val.; di lutto mio. - 5 Val.: E emmi.., l' aui. 
i-\\ti.: ... ;>mi... in languire. - 7 Val.: A... aceenire. - 8 
ni, ,i/i ■ ■^"tferendo. - 10 Val.: Che se io ben. - 11 Val.: 
.. ji.„, h'iia ia mia... - 12 Val.: Vagliami pietanza. - l'i 
. il. ''Il' ' fion. - 14 Va),: ... vorrea ... la Fetiicie. E seguir 
"l'I"'" ''he Amore mi smisara; Cà non facendo ec. 
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Ch' amor mi si smisura ; 
Cà Dom faciendo ofesa 

7 Di tute pene messo m' à radicie. 

Amor , che m* ài e tenemi im presgione 
Ed ami di tale catena legato, 
Cad io per me nom posso essere atato, 
Tant* agio i* loco mia vita dolgliosa 
E lo mio cor tempesta ongne stagione, 
Im sì fera fortuna è aportato , 
E per forza d* amor è sormontato 
In disio, onde giamai nom posa. 
Ed ancor è im piaciere che m' aporta , 
Lo quale che porta 
Delo *ncarnato amore valoroso, 
Ond' ò Io cor pemsoso, 
Nò da ciò nom si parte. 
Ami À preso, che fo com' el ciervo 
Che vèr lo cacciatore. 
Quando ode il suo remore 
A lui va im quella parte 

M Ond' egli à morte, ed i' cotal via servo. 



15 atnore. - 16 Co. - 18 Amore. - 20 arato. - '^2 cgre^ 
ti amore «. - 29 core. - 35 e di colale. 



Val.: radice. - 18 Val.: Amor m' ha... in prigione. - 19 
\ di. : amini... tal.- *^ Val. : Ched eo... aitato. -• 21 Val.: aggio in... 
tOtgliosa. - 22 Val.: ogni. - 23 Val.: In... apportato. - 25 Val : 
mai non prende. - 20 Val.: E ancora in piacere^ che 'n me 
apporta. - 27 Val.: meci porta. - 28 Val.: Dello. - 31 Val.: 
Hainmi... come *l cervo. - 33 Val.: Quatid' ode suo. - 35 
Val.: ed io. 



M* 'Aiiy., itzzfX. Jk sua mone ^ più. grave. 

i^i air.o ■y^.^^nx mone e maatea^no liu 

K 4el veder doci » la mia feaita: 

(>«1 aiDor coiKtoao di' à a reo passo. 

Kil in mar lempeeUKo nesso m'are, 

Clio mi trae a 3è, com' fwro calamia: 

Ofide la gioT ti' amore m' è smarìla. 

Ma lo torm«£:o n* h laTnnqoe i* poso. 

Mercede, arr^xw, io tasto penando 

Ch' \o TtcatL "iifr». amando: 

Cà 'm M '{tK:ì:::isaa foco m' ài coodano . 

Che rH- ftce^ t^ trarla 

Per rw in^s» j*r oè folglìa: 

Ma s.> •'.Ti 4iS'Ktne dala Incieote spera 

E j'V.T s.sfrwjc'f) im pene : 

IV 1' Ax;nv,Tso hfa>e 

\r,-f.-.r Tcii-i IVA >7ol£lia: 

IVini.r.-i ■»> j>ir n.-ia p&re, e sì mi fera. 
S la" si ffrnTO, Ainow, e o«Dqiiìso, 

C « p,vo « ji.-ifjt poinsamar mi regio. 



nuì-(. ~ 


T nnni'Ji'-n.. - 3S veàfTf, - 39 «Monr. 


- 41 /Vn 


U. - «:> fTUiUl. - 46 fK Odi- OMMWfe. 


- Si^ ,4m, 


f)>-r- - SS w d, /òri. - DÒ eomniMcrf. 



W;Val.: j'-z/i. - 3S >«;.: riait/i. ~ W Val,: cwwJotf- Aain- 
ini. - 41 "Val.: t-amni.. - 41 Vtiì.: (7?m" eT aouir m' ho t. 
mnamtA.- 4.';^ «1.: /e/ cwi;,»?. - 44 \;U.: MrrfpiU-.- là\tl.: 
rhr ri.. ~ 4P Vkl.: r"-»,' « j,.-unl'i«ù it<n.„. fv./irfttflo, - 49 Val.: 
*i ìvfiiu:. - .'id \ftl.: laif.-t'iim. ~ 5S \al,: Jir" /or •«■ dnt- 
"■(t no» /«ir K., - 54 \al.: »,■ (w. - nì> Val.: C%' ojfMeo ay 
jvi'Yj... nrfipìi. 
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E non mi vale poi merzè chegio: 
Più d* altro amante faimi doloroso. 
Volesse Dio, eh* io fosse anzi auciso, 
Cà non terìa che mi fosse pegio, 
Tante sono le pene eh* io possegio : 
Nò del partir non sono poderoso. 
Dumque, amore, se* per me spietato, 
Poi si m* ài locato, 
Che ciascun* ora mi manteni im foco. 
La mia vita è loco 
Senza nullo disporto, 
E del gravoso mal d'amore ò *I manto, 
E s* io il mostrasse im vista 
Sarìa già ben sì trista, 
Ca sarami ongn* om morto: 
TI Per miracol sarìa guardato intanto. 

Dapoi e' agrada, amor, pnr darmi affanno 
Or di sti mali eh* io sofero tanti , 
Nanti vo* pera li mostra davanti 
Vèr di quelli sono fermi d' amare , 
Ch*alor per fermo lo mìo detto avranno. 

61 partire. - 67 wurte. - 69 bene. - 70 omo, - 71 mira' 
'uln, - 7*2 amore per. - 73 Ordisti, - 76 alora. 



Tif» Val.: mercè che, - 58 Val.: Iddio eh* io fusse iniianzi 
ucciso. - 50 Val. : Che non terria,,. fusse jteggio. - 60 Val. : 
t\fiche co/iasco che pur morir dcggio. -• 61 Val.: partire 
tutn ton. - 68 Val.: E V 'ì 7. - 69 Val.: Surra. - 70 Val.: 
(^/sfiT/m/ii ogn* vom. - 71 Val. : srrn. - 7:^ Val.: V aggrwhi... 
hur. - l'i Val.: Or d'rsd... ch'i* sofferò, - 74 Val.: InnanV 
.,. - 7r. \al.: 'he .<otì, - 76 \al.: ' V/^* olfnr. 
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E DOD mi credo fosoa mai amanti^ 

Sì fìano feri vederli im sembianti: 

Vorà ciascuno V amore ubriare. 

Ma or ti movi, mia canzoii novella, 

E va, e sì t' apella 

Id tVa li booi amanti, e loro coota 

Le pene che monta, 

Per r amor ciascun' ora. 

Mad i' non metto 1' amore 'n obria : 

Però eh' à 'n sengnoragio 

Me e lo mio coragio. 

Cosi mi foss' io fora , 

Cotant' è perigliosa sengnorìa. 

tbsono. - 80 chanione. - 84 amore- - ^ Ma di... 



77 Val.: fossen... avanti. - 78 Val.: siano... ver etelli. 
- 79 Val.: Vorrà... obbriare. - 81 Val.: f appella. - 83 Val.: 
che '» me. - 85 Va!.: Ma di, non mettan... in oVbrXa. - 86 
Val.: à ngnoraggio. - 87 Val.: cor aggio. - 88 Val. : ne fus- 
s'io fvora. - 89 Val,: signorìa. 
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GCLXXXIX, 

MONTE 
[PuhhL dal Trucchi, /, 119]. 

Nel core agio uno foco, 
Lo quale me consuma: 
Tenerai im tempestanza, 
Trami fuor d' ongni gioco. 
Dapoich' en tale tìuma 
Io faccio dimoranza, 
Che 'n is|)eranza 
Viver mi facie 
Lo fino amore : 
Tanto m* avanza 
Ciò elio mi spiacie 
A tute r ore ; 
Pcrcli* el meo core 
Sospira e piangic 
E si disfrangie, 
Se r alto Deo 
Alo cor meo 
ix No li rende valore. 

Titolo, rome noli' anttv. poesia. - 1 j//i. - 3 tejìcstanza. 
- 4 fuori, - f^he in sp. - 8 Vìrere, - 17 core. 



1 Tr.: aggio un fvoro,- 2 Tr.: »»i. - 4 Tr.: for. - 5 Tr. 
fffir, - 7 Tr.: in. - H Tr.: Wir/r... fare. - Tr.: //. - 11 
Ir.: itj,i4tre. - IJ Tr.: tvtte. - VA Tr.: Prrrhè V wiu. - 
il Tr.: jfiange. - lo Tr.: dis frange. - 1« Tr.: Son. 
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A tute r ore pero : 

Che pili eh' el pescie al' amo 

Amore m' à im balia : 

Laood' io mi dispero, 

Poich' altro nom bramo, 

E tutor m" à "n dispero 

. . . ed in obria. 

Forzò voria 

die testameate 

Morte mi donasse, 

Poi fuor sana 

Del loco arzente 

Se tanto m' amasse , 

Ch^ colai dolglia 

Sariami in volgila , 

Per le gram lìene 

Clio 'I mio cor tene, 

Ch' in un punto fallasse. 
Emi morto a piaciere, 

Por tante pene ch'agio, 

Cho te mi terìa in vita, 

Dadi' io dol mio volere 

So» fora, e uel coragio 

M' à datii tal ferita, 

3:i hrnnh). \\ la copia H: lifatto. - 24 tutora inan dispero. 
- 811 fiwrù - :ì2 culate. - ;t5 core. - 42 tale. 



l«TT.:fii«f. -SU Tr.: rhv 't peso: - iì tv.: La 'nd' Ut- - 
Tr.;/WcA'.~M(m (icnuto.- -.'ITr.: futtor mfH dispero. -2óTt.: 
manca fi vcrsii. - ',11 Tr,: Ifiviò rori'ìa. - *> Tr,: fttori. - 
;w Tr,: />((Nii aiwHff. - ;hìTr. : che in. - 3$ Tr.: aggio. - 
;ìllTr.: f.r... Inna. - -Il Tr.: -■..;■,.;;./;... 
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C* ougQora feiiita 
Vorìa avaccio. 
Poi sì 80D priso 
Im forte e doloroso laccio , 
Nom sono tosto auciso , 
Ond* io mi disfacio, 
Cb* el core mi grava ? 
Quando pemsava 
Aver gioia intera, 
Sodo in dispera 
:ci E for di solacio. 

Cosi sono imfiamato 

D* amore spesamente 
Che mi fa tormentare. 
Poich* io sono alongiato, 
E nom posso guardare 
Voi, donna mia valente, 
Non mi posso ralegrare 
Per bene amare. 
Amor m' è scuro: 
Sono al perire, 
Com' om eh' è sicuro 
Va a mare ed è al perire : 

45 sono. - 51 Arere. - 53 fori. - 60 ralegrare. - 64 
otno. — fi5 \Vi m, 

43 Tr.: ofjtwr finita. - 44 Tr.: Vorrai. - 47 Tr.: ucciso. 
- 48 Tr: ttiffn-'U). - 49 Tr.: C?ie X - 52 Tr.: Son. - 53 
Tr.: fori di solazzo. - 54 Tr: infiammato. - 55 Tr.: spes- 
filmante. - 57 Tf . : PercìC io... allungato. - tV) Tr.: alle* 
fjrare, - CrZ Tr.: mi xcura. - 64 Tr.: omo ohe W o/r/i. - 
*^* Tr. : V/i a mare. 
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Però Don curo 
Morte ora avere; 
Ch' a grande torto 
Amor m' à morto: 
Non m' asicura , 
Sto ['u] rancura, 
Poi feci Io partire. 
Perdui' agio diporto, 

E gioia ed alegraoza, 

Com' om eh' h 'a mare a fondo , 

Se non agio comforto 

Dala mia dolcie intendanza. 

Amor, viso giticondo, 

Per troppo pondo 

Ch" ù di dolglieoza, 

Ongni stasgione 

Posso dir sanza fallenza 

Gir ò perdizione, 

Poicir io feci partenza 

Da clii tene il mio core im presgione : 

di' è la più bella 

Gioia novella 

die sia nata. 

Se la mia tornala 

Nom da' tosto , raoio a rasgione. 

5 omo. - 7B Amore. - 92 dire. 




60-7. Un solo v. in Tr. - 70 Tr.: assicura. -7Ì Tr. : Sta 
nincvra. - 73 Tr.: aggio. - 75 Tr.: in mar, affóndo. - 
70 Tr.: aggio.- n Tr.: De la mia dolce. ~ I^Tr.: giocondo. 
- m Tr.: tUytianza. - 81 Tr.: stagione. - 82 Tr.: sen:a. - 
tC> Tr. : cur in prigìoae. - 00 Tr, : ragione. 
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MONTE 

Oi dolze amore 9 
Che lo mio core 
A tute 1' ore 
Ai sì 'namorato 
Di tal manero 
Ch' io ben mi sisero , 
Che se lo 'raperò 
A me fosse dato 
Sanza te noi vorìa, 
Amor, viso Indente, 
Cà non mi crederla 
12 Esserne mai gaudente; 

Voti pregare, 

Merzè chiamare 
Cà 'm pene stare 
Non mi facie tanto, 
Ch* io nel giardino 
Aulente e Ano 
Dalo matino 
Istesse dal* un canto , 
Laov' h quel dolze fiore. 
Fresco ed amoroso 

Tit. rome anteceilentemente. - 5 (air manero, - bene. 
- I<» Attiorc. - 1*2 Esserene, - 21 Lao''e quello. 
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Che tutor per amare 
24 À me fa star gioioso. 

Son fuor di pene 

E 'n gioi' mi tene 

Quando vene 

Gb* io sono in quel loco. 

Dicovi come : 

Ma nom per nome, 

Che v' à un pome 

Lo qual mi tene in gioco 

E donami conforto, 

Tant' è fresco e piagiente 

Lo pome di queir orto , 
36 Che è più eh' el sol luciente. 

Dami valore 

Lo suo splendore , 

Tant' è il dolzore 

Che 'm quello pome rengna. 

Più m' è a piaciere 

Tal pome avere 

Al mio volere, 

Altro il mio cor non degna. 

Sempre sto im pensamento 

Quando dal giardino mi parto, 

Tant* è lo godimento 
48 Che dentro v' è disparto. 

Com' più lo sguardo 

Via più u* embardo, 

M' aciendo ed ardo 

23 tutora, - 24 stare. - 25 Sono fuori. - 26 gioia. - 28 
quello. - 32 quale, - 3(3 sole. - 40 qtiello. - 44 core. - 51 
ancien*ìo. 
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Lo giorno eh' io noi vegio: 

Che posso dire 

Sanza fallire , 

Ca lo morire 

Sarami poco pegio. 

Dapoi eh* amor m' à preso 

Ck)m sì forte catena , 

Ch* io moro se difeso 
00 Non son di tal catena. 

Che gioia perdo 

Land* io m' arendo , 

Non mi difendo 

D' amor che m' à 'm presgione. 

Ma si faragio 

Oom* om* salvagio, 

Ch* aspeteragio 

TemiK) ed istagione 

Averlo al mio talento, 

Lo flore cui tant* amo : 

Ed io del mio tormento 
72 A lui merzè ne chiamo. 

Oh* agia pietanza 

E rimembranza 

Sanza fallanza 

Di me, nauti ch* io pera: 

Non sia diviso 

Né comquiso 

Dal paradiso , 

Ch* è del mio cor luniera. 

57 amore. ~ 00 sono di tal**, - 04 amore, - 66 omo, 
HO core. 



Par che gioia mi s' asconda 
Dì quel giardin sovrano : 
Temo QOD mi comfonda , 
Poi tanto ne sto in vano. 

Infra Io mare 
Al tempestare 
Son per amare : 
Così mi tengno a morte, 
Se non ra' aita 
Quelli eh' è mia vita. 
Così fenita 
Farò crudele e forte. 
Ma non mi spero in tutto, 
CI)' agio bona credenza 
Di così dolze frutto 
.\vrà di provedenza. 

Poìch' io m' apilglio 
A tale gilglio, 
Che maraviigtio 
Sarìa se non mancasse : 
Ch' è '1 più giucoodo 
Che sia nel mondo, 
Eà è lo fondo 

Del ben che 1' uom trovasse, 
Di luì sicuro mi rendo 
Ohe mi darà valore , 
Dapoi ched io m' aprendo 
Sempre a luì servidore. 



Si qtuUo giiirdiiio. 
- 104 beitf.- voMu. 
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GGLXXXI. 

MONTE 

[PitòbL nel Valeriani II, 31, col nome di Monte Andrea, 
e di nuoro a pag, 375 con quello di Montuccio fiorentino, 
traeìidola dal Crescimbeni, III, 85,] 

Ai doloroso lasso, più nom posso 

Cielare né covrir '1 mortai dolore, 

Le pene e V affanno eh' àa colore 

Di lor vertù me date in ciascun membro. 

L' arma e lo core v* è compreso e mosso : 

Um sol punto nom {X)sso me ritrarne; 

Tant' è il soperchio, conveu dimostrarne 

In mia canzon, poi nom son ciò eh* asembro ; 

Disvariato son d* onpni altro corpo , 

Fuor di natura son d* ongne animale : 

E solo amore m* à condotto a tale, 

Cir en sua propria natura tuto resta 

Tit. come antecetlen temente. - 2 covrire to. - 3 eh anno. 
- 4 to/'o... ciaschuno, - 6 solo, - 7 conrene. - 8 canzone,., 
sono. - y sono. - IO Fifori... sono. 



I Val.: Ahi lasso doloroso,,, pion. - 2 Val.: Celare,,, 7 
mortai. Creso. : lo meo dol, - *A Val^: Li affanni, li penser. eh' 
hanno tvlore, - 4 Val.: ;>r /' data. Cr,: mvdato, - 5 Val.: 
t\' f, Cp. : Che l'alma H con* re. - (> Val.: SoU) un punto, 
O. : Hie solo,., retrarne, - 7 Val.: Tant' ri sorrrrhio convene 
ntttstrarnr. - 8 Cr. : Knnima, Val.: rh' e(t srmhro, - 9 Val.: 
hcariato.Cv.: E srariato, - 10 Val.: l'or. - 11 \ii\,: rondutto. 
- \1 Val.: Che in sua.., tuttnr. 
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Lo mio aflannO; ed àim data x^sca 
14 Di sé; vedete oimai cbent* esBer }ic«. 

Poi si compreso m' à che me ne noscie . 
In tuto ove onor vale mi disraro: 
S' alcaoo ben disio, ò *1 oootnro: 
Lo voler ove 1* agio , fior non cape. 
Chi dir volesse: amor di che si pasde? 
Rispondo: di dolori e di martiri. 
Di pemsieri ed a&nni e di soqiiri. 
Tenemi im foco con ardenti vape 
Maninconia: ira con tati guai, 
Tempesta y pena, un' ora non mi lascia: 
Di tali gioie amor tuto mi fascia, 
SI che mi fa parer la vita morte: 
Ed ancor pegio, si tormento forte, 
28 Creder mi fa non aver fine mai. 

14 Ch cntessere. - 16 onore. - 17 bene. - 18 toUrt.^ 
flore» - 19 dire.,, amore. - 25 cotali... amore. - 26 parere. 
'ZI ancora, - 28 Credere... avere. 



ìli Val.: Il mio affetto... hammi. Cr.: La meo affecto. 

14 ('r.: Desi vedere ornai ch* enteser. Val.: ormai chenfes.-- 

15 Val.: che me non lasce. Cr. : chemenadasta. - 16 Val.: 
Ov* onor tutto vale, mi disvaro. Cr. : la onor... disuario. - 
17 Cr.: K aalcun... ol contrario. Val.: Se ben disio alcuno, 
ho lo vontraro. - 18 Cr.: volere dove laggiù fiore noi chappe. 

- 19 Cr. : dicesse... de chette passe. Val.: ti pascei -20Cr.: 
ResjHjndo de sospitH e di d. Val. : di dolore ^ di martiri. - 21 
Cr. : Di pena ed affanno e di tnartiri. Val. : D* affanno, di 
jtensefH e di sospiri. - 22 Cr. : Tienem... vanpe. Val. : ardente. 

- 2:ì Val.: Malanconia... con tutti i. - 24 Cr.: piena onor. 
Val.: E tempesta un* ora. - 25 Cr.: cotal. Val.: cotai. - 27 
Val.: amo peggio. 






— 211 — 

Chi diciesse: Che uoq ti parte , folle? 

Non ò il poter, eli* amor mi tien riposto, 
E *m fera sengnoria m* ave aposto , 
Perch* assai pegio son cierto che guasto; 
Coooscieoza, saver tuto mi tolle 
La seugnoria che i>er forza seguisco; 
Ma questo fo, di pianto mi nodrisco, 
Ch* altro argomento non m' averla basto. 
Più ch* eo non dico son cierto a mal passo , 
Ch* ubidir e servir tal mi convene. 
Non aver pegio serian forte pene; 
E tuta giente par mi mostri a dito. 
Cosi son disorato ed aunito 
42 Per te, amor, sì m* ai condotto, oi lasso. 

Conosco bene a reo passo ove sono, 
Ma, sicome agio detto di sovra. 



'ìO potere,., amore.,, tiene. - 32 sono, - 33 savere, - 37 
«//IO. - 38 servire.,, tale. - 39 avere.,, set'iano. - 41 sono, - 
42 amor. 



•jy Cr. : parti. Val. : vuole dir... ti parti. - 30 Cr. : ix)- 
tlere^, tene, Val. : ho poder che... ten, - 31 Cr. : apposto, Val. : 
signoria,,, posto, - 32 Cr.: cierto son perdo. Val.: Si che as- 
sai peggio, - 33 Cr.: Cortesia, Val.: Arditanza, balìa tutta,-- 
'M Cr. : Che ongnor a ria, Val. : signoria.- lìò Cr.: i>tonto. Val.: 
3ia sai che /b /. - 36 Cr.: mavria. Val.: m* acrea. - :JH Val.: 
fpfthedire e seguir. - 39 Cr. : seria fuor di. Val.: Che sì tut- 
tor mi tette in forte pene. - 40 Val.: Che tutta... mostri, - 
41 Cr.: t^osì disorrato. Val.: Sì son disotwrato. - 4J Val.: con- 
dt}tto^ lasso l, - 43 Cr.: il reo. Val.: il rio. - 44 Cr.: n" aggio 
iMjit've sopra, Val.: sì come io detV aggio di sopra, 

v«i 111. 10 



p6fl<*r ft focia ni)Q agùo aai o^^rra 
In. 1)01^7 cb" io possa a^ere Tìta larga». 
F<»rfy & &Ilo chi di me porta aaao 
In di^(>r«^0; Tegieodo il OEuJe eh* abo : 
Ma qo^to pagamento ne torabo * 
Mi «^nir Io proTerbìo eh' è da targa: 
Ch^ già Dom posso cootradiar nair omo 
Ma chi vedesse come aon coadotto. 
Cootra di me nom parlerebe mocto. 
Non mi sarebe si cradel nemico: 
Ch6 dele ciento parti una non dico 
\iS De' dolorosi mali ov' io comsnmo. 

K i nocìer vote me n* à ben gran cam{io . 
Poi tute dengnità per me son vote. 
Kaciami mal ciascuo om quanto potè 



45 ÌHuii-rv forza, - r»() seguire lo^. eh ed abarga, - 51 con- 
huuUarv, - Wi sono, - 54 crudele. - 55 i mia. - 57 nociert.. 
hvnt*,,* grande, - 7ìH sono, - 59 niale ciascuìw onto. 



io Cr.: yoti aggio ne vita ne in me. Val.: Aon ho podere 
in mw fhr^a /i<^ opra. - 46 Cr.: Che possa aver, Val.: Ch* io 
IHMKH mantener mia. - 47 Cr.: porto. Val.: fa mal di ciò 
vhi /*, •■ ìk Cr. ; A/I spregio poi vincendo. Val.: In mio di- 
Hpregut, /«u non sanno 7 mal eh* aggio. - 49 Val.: Ma sai 
r/»«'.„ ei» ne tvrragyio \ - 50 Cr. : De quer... che da largKa. 
Sul: Siyuert\,, che <^ da tìarga. - 52 Cr.: sapesse. Val.: sa- 
i»«*.yv<* i\un' *<>» - Val.: parti v^na. - 56 Cr.: Di. Val.: ore 
(H»/*.vt»//4o, ^7 Cr.: rA* nuocer vuolme. Val.: CAi nuocere 
k^uol meiW n' ha, ~ 58 Cr. : dingnità. Val.: deg-nità. - 59 
V'r. . iH»//4 c/4i*, Val.: //ui^e i'iascun. qtMnto. 
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C* amor vuol eh* io ne sia or... ento e tomba: 
In tal sentenza sono, mai noili scampo: 
Di sì mortale guisa amor m* à colmo 
Che già traiboco, che ne vien lo scolmo, 
E *n molte parti già il suon ne rimbomba. 
Poi d*esta morte facio come il nihio. 
Chi me sentenza, cierto fa mal troppo, 
Che contro amor già non vale rintoppo: 
Che cui stringie, com' più si contende, 
Pili forte sotto so lo lega e prende, 
To Doloroso manto adosso glien* aflbio. 

Meo lamento, movi e sai cui parla: 
Ali noiosi riprenditori a torto , 
Di, che nave talor poi giunta a porto 
Di gran tempesta pere e va a fondo: 



tyi} a»nor,„ vuole. - 61 tale. - G2 amore. - 63 viene. - 
♦■>4 5('o/io. - 66 t»ale. - 67 amore. - 70 gli e naf. - 73 talora. 



60 Cr.: cfi eo sin or morto in. Val.: Che Amor vuol sia 
d'ogni tormento tomba.-- 61 Cr. : sommai nonne. Val.: sen- 
tenzia son; mai non de campo. * 63 Cr.: e Val.: trabocco. 
Cr.' chenne ve lo. - 64 Cr.: già solo ne. Val.: In tutte... to 
suun rimbomba. - 65 Val.: 7 nibbia. - 6(5 Val.: Però chi mi 
riprende. -- GÌ \ò\.'. Se contr" Amore non. - 68 Val.: istringe. 
- Cy Cr.: sotto si lo. Val.: Sotto di se piit lega e lo. -^ 10 
Cr. : Dotoroso... nafihbio. Val.: E 7 doglioso tnanto addosso 
yli affibbia. - 71 Nel Cr. se^nie il v. 77 Però tino al 82 Pietà. 
e U poesia lia termine coi vv. 71-76. Cr.: acvhui. - Val.: 
fai «Il parlai - 72 Cr.: AlUnnoiosi. Val.: Ai n. - 73 Cr.: E 
di^ giunge. Val.: talora giunta. 
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Cosi iV atuor poriaiio aver lo i>ondo: 
76 Nom pechia più di tal sentenza darìa. 

Però tema ciascun eh' amor no' leghi : 
De* suoi penigli alquanto fovi cierna 
Nel passo ove conducie cui governa: 
Ma s* io diciesse ciò eh* a me ne serbo , 
Già nom saria nuli' om ver me si acierbo 
82 Pietà noi movesse a fare di me prieghì. 



75 amore»,, avere^ - 76 pechino.^ tale, - 77 ciaschuno. 
amore, - 86 omo. 



7B Cv,:poriamo. - 76 Val : pecchin. Cr. e Val. : sentenzia.^ 
77 Cr. : noi, - Val. : non, - 78 Cr.: De suoi pericoli. Val.: Delii 
suoi pigli, - 79 Val,: conduce, - 80 Manca nel Cr. - 80 Vai.: a 
mei, - 81 Val.: serea, - 82 Val.: Noi movesse pietà a far 
di tne preghi. 
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GGLXXXII. 
MESSER TOMASO DA FAENZA RISPUOSE 

[ Pi'hbl. dal Valerìani //, 248 col nome di Tommaso Buzzuola 

da Faenza.] 

Amoroso volei'e m' à conmosso 

A noni poter cielar la lingua il core ; 
Poi sì gli abonda profererlo fore, 
Ciò che ['n] lui ^ *maginato mi ramembro: 
CIk"" manti son eh' àn loro intenta e posso 
Mosj^o in mesdir d' amore e mal ritrarne ; 
Sovorchianieutc isforzan di parlarne : 
Da lor sentenza parto e mi disembro. 
D* amore fauno invenenato scorpo , 
Propietìi diversa il naturale 
Nome, che tene puote più e vale, 
Chi* sua natura pia non è molesta: 
Ch'amore amante trae d' onpni tempesta: 
1 1 Veder tanto niaì nullo valor [hì. 

•2 potere,., rirlare. - 4 ranminìtm, - 5 sono rh anno loro. 
- 6 mesdire.,, male, - 7 is forzano. - 8 loro. - 14 Vedere... 
ralnrppo. 



\ Val.: voler m' arp. - *J Val.: non,,. Mar. - 3 Val.: 
ahJtonda proferirlo. - 4 Vul.: 'n lui... 'magi nato... rimembro, 
- r>Va!.: restarne. - Val.: Ch^ d' Amore incanato fanno 
itfxfrpo. - lo Val. : Proprietà, - 1 1 Val. : jtote epiì*. - 12 Val.: 'n 
f»//i... iiurt ha. - 13 Val.: trai. - 14 Val.: mai nullo tanto. 
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• 

Per naturai rasgione amore nascie, 
Navegia a guisa di boo marinaro: 
Se trova loco disioso e caro 
Sogiorno a sua stasgione prender sape. 
Cosi amore in cor polito adascie, 
Gentil e pien d' amoroso disire: 
Ponesi fermo e non vuole partire, 
Poi lo disira come tima V ape. 
Dumque gran scanoscienza fanno assai 
Cà *m fìnta di blasmare amor s* engrascia, 
E core e lingua im foUetate lascia 
Tanto avantir, che par che siano a morte 
Tute vertù, che per amor son porte; 
28 Ma tu, meo cor, a tai taglia nom fai. 

Parte diviso da tal giente folle. 

Che nom pò soferir d' amor lo costo : 
Di suo dolzore aver non de' bon gesto, 
Di vista fanno, non di sentir, tasto, 
Ch' al primo provo d' amor si distoUe ; 

15 naturale... amore e n. - 16 (^no. - 18 prendere. - 
19 core. - 20 pieno. - 23 grande. - 24 amore. - 25 lascio. 

- 26 avantirc, pare - 27 amore... sono. - 28 core... tali. - 

- 29 divise... tale. - 30 soferire d* amore. - 31 avere... bono. 

- 32 sentire. - 33 amore... distello. 



15 Val.: ragione... nasce. - 16 Val.: Naveggia.- 17 \a\.: chia- 
ro.- IH Val.: Soggiorno. ..stagione.- 19 Val.: amor... annasce.- 
20 Val. : (lesive. - Val.: riva. - 23 Val.: Donque disconoscenza 
fanne. - 24 Val. : Chi *n fine di brasmar.., se 'ngrassa. - '£> 
Val.: in folV Hate lassa.- 26 \ al: TanV avanV ir. - 28 Val.: 
core, a tai staglia. - 29 Val.: Parti diviso da tai. -:^OVal.: 
pon... d'amore il.- 31 Val.: den.-'X^ \^\.: provar. ..dìMU'. 
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Quando il suo foco sente apreso il lisco 
Inmantenente dìcie: ora languisco, 
Partome; nauti vò star sempre casto. 
Mai nom porla nuir omo ad un passo 
Salir, loco ove sia sovrano bene. 
Non de' blasmar sengnor chi 'n lui a spene , 
Nò per compianto mostrarsi ismarito: 
Che vanamente aquista folle ardito, 
12 Che per asgina torna spene in casso. 

Per lor scredenza a mal porto li pono, 

Poi mi couven che lor mesdir discovra. 

Sì sente lor valore e forza povra 

Lor ferma intenza im ben d'amor non varga: 

Come che di conpianti fan tal tono, 

Che K amor non dispar , s^^ngno farabo , 

E dali mai parlier mi tornerabo. 

Tanto .so<2tien che sia lor vocio larga, 

Ch* amor può dir: ciascuno amante alumo; 

K senza lui, dich' co, nora scria frutto, 

E ^o mal sento vincielo un gioi' tutto 

rv» sfare. - .'H uno. - *W Salire i L - 'M hlasmare sen- 
ijttori rhi ilui. - À'i loro.,, ìnule. - 44 ronrene... mesdire. - 
ir> loro... povera. - 40 bene d* amore. - 47 fanno tale. - 48 
a»nore...tli%itari'. - XK^p'irlieri. - .*><) sostiene. -tA amore... dire... 
" a3 uiaU... tutu. 



34 Val.: ajfprisco. - 36 Val. : Per ronrenanii voi*. - 37 
Vai.: Ma... jìorea... ftomo... uno. - 38 Val.: In loco salire, o' 
ùa ìiovran. - :j*J Val.: in. - io Val.: smarrito. - 41 Val.: 
/.,ite t\ - 12 Val.: chi par ainn. - 44 Val.: 'l lor. - 4."S Val.: 
s*.„ jx}rra. - Val.: Com(*rh»\ - 4>^ \ti\.\ segno faro (jgio. -40 
Val.: Ed alti... torneraggio. - 50 Val.: sua voce.: - 51 Val.: 
dir ciascun amante all' uomo. - TrZ Val.: serica. - 53 Val.: 
sente ripìce con. 
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Se d' amoroso bene agio iid sol amico, 
Come sorviocie ambra , mirra e spico 

56 Di flao odor cos' aveatala a fumo. 

Foli' è ciascun che Doa avisa stampo 
Laove moneta ìm forma si percuote. 
NoQ lochi corda chi dod sa le note, 
Gà DO lavora dritto chi mal piomba. 
Chi DOD è tal eh' ateada d' amor scampo 
Cor noi gliel peDsi, uè gliel dica il polmo 
Voler salire, poich' è iaviscato l'olmo, 
Ch' amor di visco ciascuD ramo abomba. 
Cà Dol gli vai poich' è preso lo scibio, 
Né tort' a fare ond' abia io grido sciopo , 
Com' a talgliuola distiemsi Io topo ; 
E poiché vede che lor male ìaciende 
E la poteaza d' amor nom s' arende , 

70 Bene sia folli tale amante sembia. 

Amante dumque morbio si gastighi : 

Non dica d' amor fallo e no lo sperna: 
Avanti che s' apilgli a lui, dicierDa 

54 uno. - 56 odore. - 57 Folle ciatchuno. - 60 matt: 
— 61 tale... amore. -62 (ore... nel. - 63 Volere. -64 amore... 
ciaschuno. - 65 vale. - 68 toro. - 69 amore. - 71 amore. 
72 di e. 



k 



54 Val.: aggi' un sol mico - ^ Val.: l'ambra.-5lì Val.: 
vantala a forno. - 57 Val.: affisa scampo. - 58Val.: Là 've 
rnolesta informa. - 60 Val.: Che. - 61 Val.: d'Amor cK at- 

(ertrfn.-fi2 Val: non ri... ni- l'H.- ('.:! Val.: ;«( '■ m: - 64 
Val.: Clìè... altoinOn. - 65 Val.: Che non li... tcembia. - 66 
Val. : icc^po. - 67 \al. : distensi .. t<qqio. - 70 Val.: folle. ~ 
71 Val. fa seguire i versi ila 77 a 82 e poi questi da 71 a 76. 
- 7i Val.: non l'aspcrna. - 73 Val.: aitigli... dicema. 
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Sua costumanza, e no lì stea soperbio: 
CoQtra lui è vile orgolglio come cierbo; 

Tti Core non è rlV amor noi vinca e pieghi. 

Ma 86 dir volglion contra *nvea e farla 
Ver li noiusi , co' loro arma porto , 
Chò spesso tolno di Ano amor comforto. 
Giente noiosa, per voi non m* ascondo , 
Ma coli fìni amanti a lor secondo 

^•J A cor di sua valenza non contrarla. 



76 amore. - 77 dire volgliono. - 78 amore, - 81 loro, 
i^'2 core. 



74 Val.: i7 stia «wjxròio. - 75 r/r /^.-77Val.:roi//io *ncontra 
nrea. • 75 Val. : fioiasi che lor. - 7« Val. : follnn di fin amar. 
*<«> Val.: con li.,, aliar. - «1 Val.: rontradiarla. 
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CXIILXXXIII. 

MONTE RISPUOSE 

[Pubbl. dai Valeriani //, 28 col nome di Monta Andrea 
da Firenze.] 

Ai misero tapioo ! ora scoperchio , 

E vo' ciernir la fine e '1 raezo e '1 capo 
De' viziosi mali ov' io li sapo, 
Gilè no stea piii 'n eror la gieate manca: 
l'er dritta rasgion dirò, non di soperchio: 
Per difemsion qual vuol prenda lo scudo, 
Troverallo il mio colpo ongnora ìngnudo 
Sicome gìente im batalglia stanca; 
Ciò comanda rasgione e Dio noi niega: 
Chi prende il torto dura alquanto tempo, 
Ma la fin' 6 o tardi o per tempo, 
E si palese che già nou à loco; 
Venesi comsumando a iwca a poco: 
14 Così ODgni cosa pur nela fin piega. 

Il tit. come anteeeiien temente. - 2 volgiio ciemire. - 4 
erore- - 5 diritta rasgiom. - tì dtfeinsione quote vuole. - 
9 ed io. - 14 fine. 



1 Val.: taupino. — 2 Val.: voi' cernir... mc-zo. — 3 Val.: 
Delti... ove li. - 4 Val.: non stia... in errar. - 5 \&ì.: Per 
ragione dirò. - Val.: difension. - 7 Val.: Troi-ern 'l corpo 
mio ognora. - Val.: battaglia istanca. ~ 9 Val.: e Dio noi 
nega. - Il Val.: alfìn tardi. - 12 Val.: È. - 13 \ai.: appoco 
"PliQco. - 14 Val.: nel fne. 
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oriente d' erore, come alcuno lauda 
Lo vizioso amor: cosi noi chiamo. 
Morte r appello , eh* è '1 diritto ramo , 
Ed ancor pegio se pegio si trova. 
Or odi lo prencipio come frauda 
Brami e disiri con vita si agra; 
Quando aver credi , alora più magra 
Trovi tua opra: quest* 6 prima prova. 
Poi nel mezo tuto il mal radoppia 
Quando la detta morte qui ti tarpa. 
Prendi un disio, poi si ti tarpa 
Che d*ongne rasgional vertù fati mendico, 
CKè Dio ti spare ed ongne altro amico: 
*JS Tuli rei vizi porti teco in coppia. 

Ancora aducie lo mezo e *1 prencipio 

D' ubidir molti e servir sanza imflnta , 
C ongni noranza è per loro spinta. 
Lo disnor, quanto ciascun può, scopre, 
E pur conven che sia fedel de pio 



16 aììiore. - 17 eh et d, - 18 ancora. - 21 avere, - 23 
male aradtìp. - 26 ra.^gionale.,. medico. - 30 ubidire... ser- 
vire. - 32 diwìiore... ciaschuìw. - 33 conoene... fedele. 



15 Val.: com\ - 17 Val.: che 'l. - 18 Val.: E ancor peg- 
gio, xe paggio. - 10 Val.: pnn^ìpio. - 20 Val.: Brame e disti. 
- Val.: arerò... allor. - 22 Val.: pruova. - 23 Val.: mezzo... 
raddoppia' . - 21 \al.: trajtpa, - 25 Val.: frappa. - 26 Val.: 
/># razionai vertif fatti mond. - 27 Val.: ^t spiare e ogn\- 
:.'H Val.: Tutti I... Vi. - 2'J Val.: Amor adduce il mezzo e il 
principiti. - [V) Val.: JV ubidire e servire senza infinta. — 
:ìI Val.: onoranza. - :J2 Val.: disnore. - 3:^ Val.: s* e pio. 



Mortali nemici che 1' uomo abia; 
ODd' è mortai presgion pili che di gattia 
A cui coQvea 'ni ciò seguir su' opre. 
Magiore iagaaao in ciò ve ne mostro: 
Chi è sì preso , ciascun om li pare orbo , 
Meo cura il disonore cbe lo corbo. 
Aimè lasso! come a vita morta 
Chi è coDdotto a si greve sorta 
! Che d" ongai bea ae vota il corpo nostro ! 

Or [Mingoam ciò eh' ò .ietto : si dorma 
Ciascun capito!: fosse sovran bene 
La tiae ove ti conducie e sostiene 
Illoco ti fa parer lo cielo teghia , 
H di lai tonica ti copre la forma. 
Nominanza di disoor ongQor ti crescie, 
K qwal cosa s-'acnor più ralieliscie 
Vivere orato : 1' om che dorme e veghia 



X> niurfiil:-.,, i.res.i..„it: - 


,» r-mrfiie^frgvire. - ."W rw- 


«.-ftifuo... wno. - :ft' iMio.- 
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-IS disiiiore^. oivj.iora, - iJ 


l'iUe^ fciì-j/iori. - W Dino. 
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Oranza aver noni {x'), clù n' à pur l' ombra. 
Se gioie, vuoli dir alcuno, e' porpie, 
Queir è um punto [)oi ove ti (ruida e scorgie 
Tanto la donna di se non dà od ama, 
E *1 cor in queir ora più nom disiri e brama: 

3»i Com* jùit prendi, piìi quel voler t* ingombra. 

Due cose di vertù dell' om son spechio: 
La >K)na nominanza è la prima: 
Liberta è capo e mezo e cima 
Di tuto ciò eh' onor Tuole e comanda. 
Chi qui nom si manten, giovane e vechio, 
Riputare si può per corpo morto. 
Amor, cui dico morte, a questo porto 
Cui à preso in tuto fuor nel manda. 
Così per rasgion temperai vedete 
Ch' ongni somato l)ene amor istrugie ; 
Per la divina tanto V uom nom fugie , 
Ch* ala fine Y arma nom percuota 
In inferno: quivi gravella e nuota, 

To Sempre mai soferendo fame e sete. 



51 avere. - 52 dire, - 55 core.^^ (ivello volere, - 57 o/»o 
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Quale vuol dir eh' Amor li tieoe prò. 

Dall' una parte può star oel mondo solo, 
E senza I' ale prender puote volo. 
Se stato Tosse fl^ra incarnata, 
Nel mondo un' ora non sarebbe stata, 
I Ma sì distrutta nonde saiia asempro. 

Posate , folli , voi che date lodo 

Ala cosa e' ongni lume al' anima spengne , 
E '1 corpo uccide dele cose dengne. 
Saver né forza giamai no raquista 
■Ciò che si perde per la morte trista; 
l E (fuesf È suto di quanto tempo i' odo. 

71 vuole... dire... amore. - 72 stare. - 73 prendere 
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CSCLXXXIV. 



MONTE 



Più soferir nom posso eh* io non dica 
Lo mio greve e perilglioso stato , 
Aveogna im parte n* ò già dimostrato 
Im vista ed im parlare a dritta prova 
Quanto quale mostrato, e né mica 
Di contrado ver di quello eh' è, prossegio: 
Ch' è sì mortale, son cierto, che pepio 
Nom porla aver, eliè giamai nom si truova. 
Tant* è lo stato mio pericoloso 
E tanto sono im Tera fortuna, 
Che s* è in piaciere d* omo cosa alcuna , 
(jossasi sperare alcun riposo, 
Pur solo un* ora in me nom fa riparo : 
Ma tut* i mali ritenguo ed aparo 
Che divisar non si porian per omo, 
Cà per natura fatto son lor domo, 
17 Ed anco fonte d' ongni doloroso. 

Aimo taipino! che vii' è mio corso, 
E come sono im forte pianeta! 
Quant' è tormento , sol per me si reta , 
D' ongni pericol fatto son sagrestia : 

Il titolo come antecedentemente: e co»\ nelle successive. - 
I 9oferire. - ohe pr, - 7 sono. - 8 avere, - TJ alchuno. - 
15 divisare... jìoriaìw. - 16 sotio loro. - 2() solo. - 21 peri- 
colo... sono. 




Iiu ben sperar aom posso solo um sorso. 
Ov' è gioia, allegreza e dilletto? 
Ov" è piacer e diporto corretto? 
Or' è letizia ed alcun beii che sia ì 
Kìsi>oudo come son di tuti ingnudo; 
Pemsero, pena, angoscia e rancura 
Trestizìa, noia, affanno a dismisura, 
Iscomforto e sciagura ò nelo scudo : 
Dolore, spiacer, tilt' i martiri, 
MaDÌncoDÌ3, pianto, guai e sospiri, 
Tormento, ira, mal tuto e travalglio, 
Ancor son dì ciascun loro ammiralglio: 
:it Tale tesoro in mia sagrestia chiudo. 

Lasso, lasso, eh' a via pegiore posta 

Ch' io non diviso, tristo, son condotto, 
E sicuro son, tal l'agio lo botto, 
Nom Qa per me giamai alcuno scampo. 
Pur solo un* ora a rae non danno sosta 
Tut' i mali, ciercaudo in ongni membro: 
Corpo, core, alma, co' loro imsembro 
Son naturali , eh' um punto non campo. 
Poriau dir manti: corno sostien vita 
Esser cotanto mal di te governo ? 
RÌS|K>udo : che sono fatto 'n' imferno 
Del mondo per non aver ora fenita , 
Come si truova del' altro en abisso. 
S' averà fine il mondo, alora isso 
Che fia per me ed alquanto vi dubio, 

'22 bene sperare. - ìódalchuno bette. - 26 «no. - 30jpiii- 
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Tant* e crudele e tormeutoso e bubio 
51 Di me lo stato, perch' io no spero aita. 

Or volgilo dire come essere potè 

Che la mia vita sia in cotal tempesta , 
B come tuto ben ftior di me resta, 
Piìl per un ciento eh* io non dico a doppio. 
Dissotto son comfltto uele rote , 
Poliflcato son d* oDgne tesoro. 
lugDudo tuto son d' argiento e d*oro: 
Ancor d* amici , eh* è magìore scoppio. 
Ora eh' io son , com* io vi dico , raso 
D* ongnumque cosa eh* ave in me vertute , 
Fosse in me senno, tute bontà conciedute, 
Rengnasse in me vertute in ongne caso, 
Variami no: ma si vi dico come. 
Pel povero uomo suo affetto e nome 
E sua bontà è nel tuto spenta: 
Nullo amico di tale si contenta, 
^^ Sempre si crede noi gli lasci il naso. 
Ben può ciascuno vedere in aperto 

Che *1 mondo tuto è condotto a tale 
Che quanto avere à 1* uomo , tanto vale , 
Se fosse di bontà tuto mendico: 
E senza ikllo dir posso per cierto. 
Fa tesoro rubar chiese e spedali, 
D* usura , fbrto , falsità corali , 
Di tradimento, di tuto mal dico; 
Quello cotale è tenuto idonio 
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Se '1 suo tesoro troppo nom gli duole ; 
Parenti, amici, grandeza à quanta vuole, 
A ciascun piacie moneta di suo conio, 
E 'n ciò porla ciemire assai asempro: 
Ma or non volgUo, eh' nm poco mi tempro: 
Ma et coQsilgUo ongn' uom procacci avere, 
E quanto può maatenerJo a podere: 

» Chi Dol &, piti 'nodiato è che domonio. 
Ki 'I suo per sua sciagura ismanoviscie 

Chi '1 pur conoscie, nom par mai che si saze 

Di (kme quanto puote beffe e straze: 

Sicome pazo è per tuti aunito, 

Qual più suo amico gli è, pur gli rincrescie, 

Sia quanto vuole esuto di grande opra; 

Ciascun lo ten, com' io dissi di sopra, 

No tolla il naso e la mano e 'I dito. 

Or vedete com' è he! fancielletto 

Chi si conducie d'aver nelo stremo, 

Che pur adietro sempre il guida suo remo, 

Metendol f\ior d' ongne sovran dilletto ; 

E pur di male im pegio si diporta. 

Può ben sua vita riputar per morta; 

Sia 'n omo cortesia e largheza 

Tuta bontà, senno e gientileza, 

13 Dico eh' è spenta, s' egli è d' aver netto. 
Disventura piil eh' i' non dicomi guida: 
Quanti son mali un sol punto no lascio, 
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Si che di me DOin si poria far fascio 
Sì picciol, eh* omo o bestia il soferisse, 
E dela soma eh* è 'n te sarian le strida 
Che 8* uderiano i guai ben dala lunga. 
Tal è *1 tesoro eh* io porto in mia punga : 
Pur a vederla credo eh' om morisse. 
Oimè, oimè, OQgnora mille volte! 
Di cotai gioie mi notrico e pasco; 
Maravilgliomi pur ched io non casco, 
Ale sentenze sopra sonmi sciolte , 
Ciaschedun membro tuto a pezo a pezo : 
Ma che ciò fosse cierto sono al dasezo. 
Poi foss' io tuto quanto sodisfatto , 
Sarìa *n um punto sol tuto rifatto, 
119 Perch' esser non mi può le pene tolte. 

Porta dire omo: speri alcun rimedio? 

Non , eh' esto tormento dato mentre vivo : 
Non morir posso come argiento vivo, 
Cosi son sovra tutti 'n alto sedie. 
E 8* io lamento e doloroso piango 
Non maravilglia, vegiendo eh* io rimango, 
Com* ò detto, del mondo nimfemoso 
B poi d* ongne contradio dicier mio 
128 Cotale adesso posto m* è V asedio. 

Meo cordoglio, tu se* di me lo spechio: 
Mi rimiri bene chi più per se sape; 
Chi nom vale per sé, giamai non cai)e; 
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luLeadcadoI ciascuo giovane e recbio : 
Il loco dove sìa piacìere o beae, 
Malo coQtrado lo forniscie e teoe : 
Pemsi ciascuQO che sì paragona, 
Ch' oro ed argìento è del' omo corona : 

t7 Cb' il vero asempro ne Tole, eoe' io. 
Al gientile omo e sagio, mio cordolglio. 
Tea va, a Foniamo che lo spiega, 
E quanto puoi giechitamente il priega 
Che vegia bene s' io a ragion mi dolglio, 
E t' amendì e corega, se non gli è pena: 
E se vuol siavi r amico da Sofena 
Che tanto Tratta bea vostra semenza : 
Nom fla eh' aloogna poi oela sentenza , 

16 Perchè m' agr^la tal sentenza e volglia. 
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GCLXXXV. 



CHIARO DAVANZATI RISPUOSE 



[Pubbl. dal Valeriana //, p. ^5J. 



A San Giovanni, a Monte, mia canzone, 
T invia inmantinente, e nom far resto. 
Dì eh* io gì' impianto e nesto 
Al suo stato comforto in mio sermone , 
Se *n udienza entendere è desto. 
Lo savio dicie , ed ft ver paragone , 
Omo im sua passione 
Memorar lo scampo come sia presto , 
Che mal per mal no alega, che magiore 
Aluma foco e ardore 
E per s(»vrabondauza trasuatura: 
Senno e misura — reo facie pegiore: 
Ma chi nel mal comforta sua natura 

2 fare.., resta. - 5 ed esio. - (> cero. - 8 membrare. 
V male... tnale. - 10 ed. - 13 Male» 
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.\u<lt> clw inen li dura, 
i^!(t« j«'>l^rìre al moado omo rìcore 
(■a««»vo.-itlore — DOQ è sanza rancura. 
tv liv rtv-))«>w> ìateado 1' om compiute: 
t^lù lo |K>ssìede interaméute ed ave 
N<.t' li lieve esser grave 
Noni più aver, cliè le due soq salute: 
Oìovantut' e santa ^ porto e nave; 
Libertà di ciascuna è i valuto. 
Nom fu omo veduto 
Comprar potesse 1' una per ciò eh' ave. 
Diuuque gli conta che le due prosiede 
Perchè povertà crede , 
Se libertà per sua viltà lì manca, 
Che ciò lo franca — se davanti vede 
Ch' el validore valese, e no stanca 
Nel mal pogiar la branca, 
E nelo bene aver speranza e fede: 
Chi ben provede — di bruna fa bianca. 
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Isvegli lo gìentil buon costumato, 

Volgila sé non gittare intra li lassi, 
Spanni sua vita e passi, 
Lo ben eh* à 'vuto pemsi aver sognato, 
Metta speranza com* più non abassi, 
Che gnudo fue primeramente nato. 
Per cui solo alevato ? 
Per lo potente Dio, cui già non lassi 
r llui mense, merzè sempre cherere; 
Fermi speranza avere 
Ch* apresso il male sia lo ben venente : 
Allegramente — isforzi di valera, 
Cà nulla cosa ci è compiutamente 
A esto mondo vivente, 
Che r alto abassa e vegiolo cadere, 
4S E lo poco valere — e far potente. 

Pemsa, gli dì, che no alletti dolglienza. 
Che tanto lungiamcnte V à chiamata. 
Che la 8* à avìcìnata: 
Dumque li porta Dio benevolglienza. 
Or chiami vita e gioia melgliorata. 
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E *a Ijeoenaoza metta sua sperìenza 
Forse per sua cherenza 
Gli sia come la doglia apresentata. 
Nom più villano a sé eh' è snto altnù, 
Di Dio lo cor sia Ini, 
Pilgli d' Adamo e d' Eva sempro e miri: 
Di gran martiri — in gioi' fuor trambondui 
Metendo 'n amendar solo disiri, 
Obriando sospiri : 

Che Dio r ave promesso a donne e cui 
64 Nò son nò fui — giamai senza comsiri. 

Mentre omo è vivo nom si desperare, 

Gir uno buon giorno mille mai ristora : 

Uno reo punto ed ora 

Tolle lontana gioia ed aiegrare : 

Gh* i* *1 credo, ed agiol visto plusora, 

Una candela morta ravivare 

Per poco dimenare 

E '1 malato sanar, si che nom plora. 

Che *1 mondo ad una rota à similglianza 

Ghe volglie per usanza 
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Che *1 basso monta e I* alto cade giuso , 

E per lung' uso — non ave maocaiiza ; 

E tal si sfata e crede esser comfuso 

Che di gioia ven suso. 

Dumqua nullo si gitti in disperanza, 
s() Che sempre avanza — chi d' essa fa scuso. 

Ov paia chi giamai foe viguroso 

E nom sia neghietoso, 

Che franco cor potè aquistar tesoro, 

Che nom potè oro — far lui valoroso. 

Però non de* V om far troppo dimoro 

In male ostai labore, 

Che quclgli è dolo presgio disioso 
ss Che 'I si fa sposo, — non dicie: io doloro. 

75 tnonto, - 77 iale,^ essere. - 78 vene fuso, - 83 core,,, 
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MONTE FUSPUOSE 



Or è nel campo entrato tal campione 
In mio socorso che dir posso qaesto: 
Lo contrade eh' aveste 
Im soa sentenza, nom pò aver quistioae; 
Conoscienza, saver non ha im presto, 
Che le prosiede bene im sua masgione, 
E chi parla menzone 
Dico eh' en amendar Ini è richesto. 
E poiché non m' è dato dal fatore 
Ch' en me sia poco o flore 
Di sodisfar chi ha 'n me fede pura, 
Disaventura — è di me guidatore, 
E fanne graze temo ed ho paura, 
Però eh' è gra' paga secura 
Tra li servisgi nulla e tal pagatore 
16 Sia amendatore — dola mia vita dura. 

So che per molti si sa ed è creduto 
Dele vertù del mondo è la chiave, 
Ancor porto soave 
Di ciascuna il potere fa saputo, 



1 tale. - 2 dire, - 4 avere. - 5 savere. - 8 amendare. 
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E sa cìernir non che *1 busco la trave. 

Che tesauro di quanto tempo è suto 

Cui non è concieduto, 

Diragio bene a che posta sarave. 

Diciam e' om sia di tute bontà rede j 

Sano dal capo al pede, 

Libero giovan da sedere im panca: 

Tute lo sfranca — e dico a nulla piede 

Se di ricore è fuori , e pegio anca 

Ch* ongne cosa ven manca , 

Suo affetto e labore e' à merciede , 

32 E sempre sede — col contrado a banca. 

Bem sai, amico, che nel mondo usato 
Chi si procaccia che ricore amassi, 
Sol li gi*aditi spassi 
Voler può se dal cor è seguitato. 
Qual ìm bontà ti dico più trapassa 
Se conoscienza noli* à ubriato, 
À si mortale istato 

Che quanti son li ben per lui son cassi, 
S* al mortai colpo di perdere avere. 
Poi vedi cir el potere 
Di ciascuna vertù fa ben ciernente 
Ed è nesciente — bontà se ricor pere. 
Ai, com* è gnudo inodiato da giente 
Chi ò d' aver perdente. 
Che non pò pervenire in tal podere: 

18 Vendetta vedere — possa di lui nociente. 
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Dapoicb' , amico, di me la seuteoza 
Mi credo a te facieese sua giornata 
So che r ài aprovata, 
Ch' eu me socorso nom sia uè gaerenza: 
Più di' io noD divisai 1' ò 'n me formata , 
Nom pemsi come vita à 'd me potenza. 
Poi eh' agio canoecienza 
Alquanto dela vita eh' è 'n me data, 
E s' eo lamento agio Tatto piai , 
Dico che sol nom fili 
Omo che di vanitate s' adiri : 
Ma or, meo siri, — son si 'n tnto giui 
Convene pur lo contraro a me tiri 
Laove volga o giri — a disperanza. 
Le mie traverse nom porìa divisare; 

Sì sono spento pur conven che mora, 

Se ['n] me fecie dimoiti. 

Vertute alcuna da me rallegrare. 

D' oogni soccorso son sì 'n tute fora 

Che qual m' à preso piil a giudicare 

Volessemt mostrare, 

SoD cierto n' averian pietate ancora. 

Gomforto nom po' avere in me possanza 

Che tant' ò d' aboodanza 

Di contrado , più eh' io meo dir non uso : 

Solo mi cuso — nou mai aver speranza; 

Amico meo , i' locò son riuchiuso 

Oh' io cotanto m' acuso , 
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Cui era la mia vita soperchiauza 

xo Vede vegianza — da senteozarvi suso. 

Chiaro, in te chiaritate fa riposo, 
E *1 tuo dir prezioso 
Dà gradire a quanti omini vivoro, 
Tanto parli poro — fermo e diletoso. 
Ma io, lasso, sol eh* en vita moro, 
Perch* io tanto mi scoilo, 
Lo tuo comsilglio flor seguir non oso: 

8S Son sventuroso — di quanti sono o foro. 

Intendi, amico, sed io son ben corso, 
Che qui non à forso: 
Emi rimase che la volontate 
E potestate — di conoscier mio cot*so, 
E può la lingua dir eh* à liberiate : 
Quest* è la veritate. 
Or, chi mi potè fare ormai socorso? 

\^} Non ò um sorso — dele vertu contate. 



80 sentenzare vi nìiso. - 82 dire, - 85 solo, - 87 fiort* 
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[Pubbt. dot Valerianl, //, 3S, salto U nome di 
Monte d'Andrea di Firenze.] 



Tanto m' abonda matera dì soperchio, 
Tanto costrìogie core, lìngua e boca 
Di dire ancora ciò che sente e toca , 
Cìelar aom posso eh' io lo cor non segna : 
La maravilglia è pur che lo coperchio 
E lo vasello , ove il core dimora , 
Non è spezato, tanto si sbatte ongnora 
Per li colpi mortai che no' dan triegoa. 
S' eo nel meo dire a dismisura verso , 
A ciò eh' io sento non de' parer diverso. 
Fo com' agua che vien potente e larga, 
CoDven per forza che si mostri e sparga, 
Conti-adiar nòlla potè nulla cosa. 
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E s* io per molti ripreso uè sono y 
Nò chegio né volglio né dimando perdono : 
Ma prego cui li piacie faccia amenda 
S* i* ò rasgion , se vuole mi difenda , 
18 Ch* io pur dirò, se '1 cor non mi dà posa* 

Ora vi dico di ciernir lo vero, 

Com* è tesauro de V omo corona , 
Com* per esso ciascun si paragona. 
In vizio od in vertute e* om proseda. 
Qual omo è di ricore bene altero 
Trova amici , parenti serviziali : 
Al suo piaciere sono tanti e quali, 
Quanti ne fa volere purché cheda. 
Sed e' non à avariza e misertà 
Onor lo guida, à di se libertà. 
Nominanza bona di lui fa frutto. 
Se vuol, del presgio é sengnore in tuto 
Regiendosi com senno e con misura. 
Questa sentenza è nel tuto nostra 
Che tesauro del' omo é dritta mostra, 

17 rasgione, - 18 core. - 19 ciernire. - 20 Come p. 
21 Come... ciaschuno. - 22 corno. - 24 Trovasi. - 27 Sede. 
28 Onore. - 30 vuole. 
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Ed aucor più eli' assai vizi ricopre : 
Quant' en om sodo vertudiose opre 
36 Anno color fin che ricor li dura. 

Sono DOD già pochi, ma dico molti, 
Ch' ànuo bocie di proseder richeza 
E Bono avari pien di cupideza, 
Misiri, pigri e nel tuto scarsi. 
Quelli colali dali beo son tolti, 
Lor cose paion lor nel tuto streme: 
Nom potè frutto bono aver lor seme 
Né r animo di tai flore pagarsi. 
E sono e' richi ? no , che non è loro , 
Ma s<>ttoposto son eh' amassar oro 
E sonne serbatori e guardiani : 
E poiché SODO sì nel tuto strani 
Ghr> solo del tesauro d' anno 1' ugie, 
Sì truovan molti son di lor seguascì ; 
E li vicini che son ne' loi-o asgì 
Loro amistà son vaghi e parentado ; 
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Che non avea clii *n bontà è *n alto grado , 
>ì Se noi segue ricor, eh' ongn* omo il fugìe. 

La vera lucie è la tramontana, 
E dritta guida deli marinari, 
Che troppo foran lor viagi amari 
Se d* essa la vertute noi gli aita. 
Così dela gienerazione umana 
È lume, porto, via e ritegno, 
E fa ciascuno dritto, puro e dengno: 
Ed anco più , che presta e tolle vita : 
Che ricore ò questo, e per lo fermo, 
E di cui non è nel tuto schermo, 
Che senno, che libertà, che gieniile, 
Che largo, clie cortese, che umile, 
Che s' egli à di tute bontà coverta 
Gli vale, e poi ricore i' llui non cape? 
Né Al ned è nò fia om che lo sape, 
Divisi quanto voi omo e provegia: 
Chi di bontà racolglie magior gregia 
Sia di ricor fuori , tuta è diserta. 
Questo per fermo per tuti si sapia, 

Che nel mondo à solo uno mortai colpo 
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Ch' altro che lo centrar gaerir noi pò. 
E le più volte bontà l' apalesa 
Qual' è coi povertà bene acalappia: 
Che qual &rà di cotal colpo lieve, 
Dico che fia per lui tardi il rilievo : 
Quest* è sentenza da nom poter contesa. 
Che tal colpo si *1 cor del' omo squatra 
Dir nom si puote bene, cotal latra: 
Ch' el suo labore è sempre pur indamo : 
Com' el meline è che ne va per Arno 
Volglione i più pur che dea nela pila. 
S' a povertà ricore fa socorso , 
Diecie milia per uno è 'm questo corso : 
Cui povertà à ben nel tute involta, 
Nom pò mai di ricore far ricelta: 
90 Così li più soterra ed avilia. 

Kui fere povertade de' suoi dardi 

Come lo foco quando bene avampa, 
Cosi lo spengne che fior nel gli campa 
Di vertudioso bene onde s' apaghi. 
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Qual più vuol^ corra che non giunga tardi 
Nel socorso, se povertà V à 'n grembo. 
E dico più di cui à solo il lembo 
Fuore di se e de* diletti vaghi. 
Bem sa ciascuno laove s* intriga 
Nel mondo guerra e lite e briga : 
Sol è per fare di tesauro aquisto. 
Chi n* è perdente, più nom puote esser tristo : 
Chi '1 prosiede, d' onore e presgio à '1 manto; 
Qual savio, qual' è largo qual* è di bontà compiuto: 
Chi fa podere dico eh' è tenuto : 
Chi bestia, chi sgraziato, chi cativo, 
Chi scioco, chi 'nodiato sempre è vivo, 
lt>S Chi abassa d' aver secondo il quanto. 

Più eh' eo non vi diviso, so eh' aluma 
Tute e quante e quali vertute in omo 
Son da gradire, dele quali è nomo. 
Cui povertade di sé bene insgombra , 
Così nel tuto spengne e comsuma 
Chente qual e quanto valor pò 
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Essere dengno a fare vivo corpo ^ 
Àbiendo solo di povertà romlura. 
Or vedete come 1' om goTerna , 
Come di vizo e di vertù fa ciema, 
Com ornamento è di ciò eh* onor vole: 
Come a tute cose dà colore e tole, 
Secondo che richiede e vuol lo mondo « 
Che laov' è vertute di richeza è posta: 
E poi vedete com' el contrade costa ^ 
In che stato ventura V omo forma ; 
In ciascun causo secondo Torma, 
126 Dico, tesauro il pone alto ed a fondo. 

Chi è di povertà nel tute magro 

So eh* aspro gli para il mio dire ed agro: 
Faccia chi vuol dì tesauro gra' raspo, 
E come chi gran peso colla ad aspo 
Che sue 1' afatica chi lo golia, 
E poi che *1 peso è bene collato alto 
Dico, 'n um punto fa di sotto *1 salto, 
Se *1 tenitor per sua difalta i* lascia. 

117 omo. - 119 onore, - 121 vuole, - 122 laove r. - 125 
ciascfiuno. - 129 vuole. - 130 grande, - 134 tenitore. 



115 Val.: far, - 116 Val.: Avendo, - 117 Val.: twmo. - 
118 Val.: Di vizio, e di vertute faccio, - 119 Val.: Con ormi- 
mento di, - 120 Val.: A tutte. - 121 Val.: vuol, - 122 Val.: 
r/t* ella o* virtù, - 123 Val.: come contrar. - 124 Val.: 
Ed in che stato ventura lo * n forma. - 125 Val.: Che in cia- 
scun caso. - 126 Val.: tesoro,,, e a, - 128 Val.: li parrà 'l 
meo, - 129 Val.: cìii di tesoro gran. - 130 Val.: colla d*. - 
131 Val.: sua è la fatica di chi 7 colle, - L32 Val.: ben,., 
ad alto. - 133 Val.: non punto... sottil. - 134, Val.: U l- 



ir 



— 277 — 

Miri ciascun che ne* soverchi islascia 
\.\ti Ove conducio cui povertà lolla. 

SoQ molti disventura sì tempesta, 

Quant* àn vita povertà co' lor resta: 
Cotal vita, crudel morte la tenpno: 
Ma quella vita, ove non à ritengno 
Chi 'm povertà ven di ricor eh' a 'mprima. 
Ora 8' alcun la mia canzon coregie , 
Dar una parte la divina legie 
Pongan, però clied io *n essa nom parlo: 
Che se ciò fosse, poriano mio detto isfarlo, 
1 y> Secondo il corso del mondo messo ('nj rima, 

ijuale metallo al jtaragon si frega 
Sua proprietà lo cierniscie puro, 
Così son di te, mia canzon, sicuro 
Che ne sia fatto dritto e puro sagio. 
Poi eh' a Palamidesse fai viagio : 
\yz Solo al suo i>aragon ti sagi il prega. 

i:c> rìaschuno," VMÒ (olle. - 137 Sono,» disarentura," KW 
ntìtUK,. loro, - 1.'^.» Cotale... eru fiele. - 141 vene... rifvre. - 142 
alrhnno... ranzttne. - 144 I\jn<jaro.- 145 t7 mio. - 146 mesM) r. 
- 147 piinigone. - 14^ sono... canzone, - l.")-^ jtaragone. 



l.'r> Val.: '/i (lei sorerrhi, - 137 Val.: Molli disarreìitura. 
- l.'W Val.: Quanta 'n.. eun lor jt. - 140 Val.: qurlV è. - 
111 Val.: */i prima, - 142 Val.: (^orrcgtjr, - 144 Val.: l\)nga.., 
*he in essa. - 115 Val.: (ìorea 7 meo, - 140 Val.: ho mesm 
ili. - 147-152 Manca nel Val. 



I»*' 



CCLXXXVIII. 



Ancor di dire non fino perchè 

La rota di fortuna m' à congiunto 

Non mai esser digiunto 

Dal basso stato e perilglioso punto: 

D' oDgni tempesta alargat' à )a soga. 

Dir si porìa: Folle, che pur cierche ? 

A seguire ciò esser noni poi pago, 

Né del tuo stato smago. 

Rispondo : perchè 'n ciò dire son vago : 

Ch' alora alquanto mia volontà sfoga , 

Come '1 fautin quando à coutrado e piai^a, 

Che pare se langna 

Secondo vista, pur assai li giovi: 

Ed om di gi-eve malatia truovi 

Parlar potè , eh' alquanto si sodisfa : 

Però non disfa 

Sua malatia, ma pare lui gli aleni; 

E s' io pur dico , altrui noin parlo incontra : 

Chi bene centra 



► 



l Ancora. - 3 essere. - 5 alargala la. -1 essere. - 9 j 
■ IO si sfoga. - Il fantino. - 14 omo. - 15 Parlare. 



\ 



— 279 — 

Ciò eh* ora i* rima aconcio e scrivo , 
Perchè vera sentenza ora V arivo 
Di ciò che fa 1* omo alto e basso, 
E com* è casso 

D' ongne vertft e di valor tereni : 
Non eh' io sfreni , 
2(» Né 'n tal rasgione dir mai fosse lasso. 
Impero, regie, prencipe e duca. 

Marchese , conte , ciascuno e* nomo 

Lor proprietà, e corno 

Per razionai rasgione ongnuno è omo. 

E ciò volle il fator che fecie il primo: 

Vuol che per uomo tuto si conduca 

Lo mondo, e quanto esso prosede : 

Di par nom si conciede , 

S* alcuno in dengnità magior si vede: 

Ch^ rota di ventura il pone al cimo, 

Vome de V angienerazione umana, 

E chi non vana 

Puoi* esser cierto che chi é 'n tale rengno 

Ijo vi conducie, mantene e fa dengno, 

Cir <"* tesauro in cui non à riparo: 

Che cui è caro 

Valer nom p<) né i)ervenire i' loco. 

Se lo stato d* alcuno é molto nobile , 

Con grande mobile, 

Poderoso in tutto quanto onore guida, 

Abassando d' aver conven eh' ucida : 



23 rome r. - 24 valore. - 26 dire, - 28 en omo, - 29 Loro. 
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Sua dengnità è dove il cooducie : 
Che mai oo lucie, 

Ma sì lo spengoe e conducie al poco , 
Come nel foco 
i2 CoQdimoraDdo chi lengne v' aducie. 
L' umana giente disciese d' Adamo , 
Li gi-andi, li mezanì, lì più vili: 
Ventura poi partili , 
Che fa d' alquanti dìcere gentili , 
Ed anno dengnità che par ciò mostra. 
Diragio perchè 'n tal coadizion siamo: 
Gh' al mondo sono tute equali cose 
Che sono vertudiose, 
Ed ancor eh' esser possano graziose 
Intra I' umana gienerazìon nostra , 
Son state e son partite in grado in grado: 
E qui nom bado 

Ohi proseduto à bene per antico: 
Kicheze di tesauro, ora vi dico, 
Secondo il quanto di gientileza à nome: 
E cierto il come 
Se vede luto per isperienza; 
Che gih tesoro chi di nuovo aquista 
Non tanto à vista, 

Che s' è di sua nazon di vii basseza, 
Che sia gientile per colai r-icheza. 
Tal più si lauda eh" è gientile povro , 
Che già ricovro 
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Truova tardi cui povertà sentenza, 
E non ci à intenza: 
7 s Ch' aver nel mondo fa V omo sovro. 
Divisate scienze sono e molte, 

Ingienpni, arte con operazione: 

Ed ^ corez'ione, 

E con molta e nobil discrezione. 

Parti tamen te ciascuna im su* affetto 

Per jrli uomini esser possono racolte : 

S' en un più eh' altro d' esse fan riposo , 

E' divien valoroso : 

Sapete se non fosse poderoso 

Di tesauro, in ciò nom fora coretto. 

Vuole. mession d'aver eh* in ciò coregie: 

Nom ben si regie, 

N«* cape i' lui alcuno beneficio. 

Chi nas(Me al mondo com questo giudicio 

Che suo tesauro sia la povertà, 

Kasgione aperta 

Si vede eh' el cotale ^ corpo morto. 

Parlato di grado in grado diven papa , 

Perch' elio sapa : 

Si vertudioso il fa solo tesoro. 

IV^no esser puote nom di tal labore, 

Ch* engiengnioso vien sanza maestro , 

È chi *1 fa destro, 

E manteue e i)alesa ciò eh' ^ lui porto 
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Che valgila acorto , 
104 Se con tesaur ventura il meoa a destro. 
Def agio Bicorne tesaur facie 

D' omo, re e sengnore d' altra guisa: 

Chi beoe avisa, 

Come di gìentileza fa divisa , 

Di savere e vertu dona frutto. 

Cosi dico che povertà tute desfacie: 

Qual' è più alto se gli dà lo stoscio, 

Ed è si bea lo scroscio, 

Sì è mortale il colpo, e ciò conosci©, 

Non v' à rimedio, sì lo spengne tutto. 

Isuti e' son di basso , toruaro alto : 

Grev' è tal salto, 

Che più nel primo stato nom soa mai. 

SengQor, sapete ove sono li guai? 

Ch' e' nocitori ìm povertà son tanti 

Che donan pianti : 

Di rado in etato venire si potè , 

De' mille I' un far san possa vendetta. 

Oimè , chi t' aspetta , 

Dolorosa povertà, o t' à riposto 

E no io ucide morte, come tosto 

No la si prende cole suo man stesso? 

Ch' è per te messo 

In ciento mila morti giorno e note, 
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E sempre vot' è 
l:»o Di tutto onore e di piacier con esso. 
Noni i)oria dir com povertà traripa: 

Ben è folle chi le pò* star da lunga , 
Di guisa che noi punga, 
E pur conducie sé eh' essa lo giunga ; 
Per viver poi al' altrui merciè 
Serv' ('^ de servi chi così si scipa: 
Sua volontà seguiscie pur adietro, 
Noi soferìa Sam Pietro: 
Diamante altrui, ongn' uomo a lui vetro: 
Valer nom [)o' per lui frutto di quercie, 
E *1 più carnato non eh' altri , ti schifa : 
Giamai non ti fa 

Piaciere , o cosa alcuna che t' agradi , 
Per pazo se' mostrato quando vadi, 
Di parlare conven che beri i' labro. 
Ed ongn* uom fabro 
Si fa per martellare te ancudine. 
Poi vedi tuoi pari e minori, adorni 
Andar li giorni 

Coni ìm cavalli od aconci drappi: 
Vita a lor posta , tu conven eh' arappi 
Miseramente ciò che fabisongna. 
Con gran vergongna 
Sempre tristo del disonore e' odine : 
(juant* è ricradiìie 
ì'itt l)e\ disonore che non ti si slungna. 
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La dritta cierna del ben fa '1 contradio : 
Chi n' aprova la sentenza li conciedio: 
Laove non à rimedio 
Nom sagi ciò cui ventur' à im suo sedio. 
Tardi s' aquista ciò che 'n um punto corre , 
Che noi vedemmo del mondo è lo caudio 
Riposo di vita paga divo bontà. 
Ancor sempre sormonta 
Di tuto dengno bene che si conta. 
Cui vuol tesauro in sengnoria sua porre: 
E cui darà la povertà di pilglio, 
Nel cuor Tartilglio 

Gli mette sì, che giamai nom si move. 
Ma lo coregie e sostiene dov' è 
A fedaltà e de' piacier suoi fori, 
Nom più dolori 

Al mondo sono che povertà porgie : 
Ch* um punto il giorno di ciò e' om diletta 
Mai non sospetta, 
E cierto dico cui povertà aserra 
Dir nom si puote ben come il sotterra: 
In cui ventura di tesauro eh' apra 
Giamai nom saprà 

Contradio a sé, se vile cor noi scorgie: 
Chi ben s' acorgie 
182 Nel mondo, è uomo in cui richeza s'apra. 
Dela cosa eh' omo ave im sé [tropia 
Può ben dar copia: 
r ciò faccio poiché disaventura 

158 bene.,, lo.- 161 ventura i, - 162 puto. - 164 Ancora, 
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M* à convertito tuto im sua natura^ 

E sì nel basso , che più nom posso giù ; 

Mai noni fu più , 

Perchè lo stato mio è men clie nulla : 

Credo eh' assai lor para lo meo dir trop[)0 , 

Ma 'n ciò eh' afrroppo 

Piciol è il tanto dire e nom basta. 

Ma se sentenza o rima alcuna ò guasta 

O e' agia il vero in alcun loco sconcio, 

r s[)ero in ciò 

Che da cui vai ti pulisca, e lolla 

Via d' ongni solla : 

l'«s Puro ne faccia e dritto racoucio. 
Al Chiaro in cui chiarità chiariscie, 
Laove apariscie 
DuUosa iscuritate alcuna, 
Ed in cui ongn' è perfetta e buona 
Secondo che richiede e vuol rasgiono, 
Tuta stasgione 

Sentenza vera san/a alcun fallo cape , 
Te , mia canzone , invio tuta a se : 
Se fallo avesse , 

Per cortesia laov' ò ti ricompia, 
E se noi dengna, so vuole, te rompia: 
Che più no spero valglie eh' elio dicie , 
Perch' ft radicie 
I)eli nobel dottori c'orno sape: 
Dar come V a|>e 

VU Può dolze e amaro laove dillcie. 
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Ai Hit ìa>M> , f»erch<! a fì^ra d' omo. 
>'liì Tatto, i>oi in me nota si retrova. 
Ma sempre a retro va 
Tilt-) altro effetto e* omo vero comprie! 
Non mai me compie , 
I)ÌHavcntiira in tal loco m' à fermo, 
C ostale ÌD tuto sodo Del meo domo 
Di (guanto dir si può eh' all' uomo è contra: 
CAìh qual cui pegio contra 
I)' ongne sua volontà 1' animo paga, 
Di tal t«Baur' b paga , 
Olio |iiir sormonto in ciò non è disfermo. 
K non mi miri nò guardi alcun la faccia, 
l'nroliò vera sentenza in ciò nom faccia, 
(>ir ni dritto dìpositaro è lo core 
hi cui alberga sempre e (a. locore 
IJiiaiito contrado per uom si divisa. 
K iior lo cor ne dà parte aie membra, 
Kl mialo im so lo meno n' amembra. 
Non vita solerìano salamandra 
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Nò bestie 9 qual magior uè s* a la mandra : 
r^ Così il meo mal d' ongn* altro si divisa. 

Ai me lasso, com* più miro e dispero 
Nela mortai fortuna dove sono, 
Pegio mi tengno e sono 
Ch* entra li morti morto il mio corpo , 
E sicome ancorpo 
Disvaga dir per omo la misura. 
Che sì delo mio male, e se dispero 
Rasgione è ciò che mie vertute danna: 
Che quale lo piiì danna 
È vincitor sì e* ongni vizo abatte. 
Disaventura batte 

Me, co* nom finando mai a dismisura : 
Che non com om*, ma com* altro animale 
Mi coregie fortuna ad ongni male : 
Liber nom son di me Io giorno un* ora , 
Fuori sanza ripar di ciò e* onora , 
La vita im fio tengno sol da mercit"" , 
Li miei parlar sono aprovati falsi , 
In ciascun bene me nulla falsi 
Che disire e volontìi assai puro: 
E laove pago sonue netto e puro 
Il D* ongni mercato colai levo le mercie. 

Ai me lasso, ben ò che dire: orae! 

Piangiere e lamentare assai mi posso, 
Poichò tutto mio posso 
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Dorè valer porìa io tuto è spento, 
E s' io Boo morto e speoto 
Lo corso di mia vita ora n' è prova: 
Cbè tuto quanto dir si puote òme 
Che sia fuor di piaciere ad uomo vivo, 
E di La) guisa vivo 

Pietà n' avria chi più m' à 'm suo proverbio 
Ch' io ;ol sieguo il proverbio 
Da Bai^a tuto quanto se ne prova. 
Si crudele e mortai sentenza somma. 
Che ne' miei mali far nom si può somma. 
Né mai alcuno rimedio non va, 
Che ciascun giorno dolor mi s' innova, 
Perseguitandolo ongoi mortai pena. 
Cosi m' avien com' tempestata nave 
Ch' ongni vento 1' è 'ncontro com più nave. 
E vegio eh' alo viso son per fascia 
A chi più doverla portar mie fascia: 
Di farmi incontro ciaschedun si pena. 
Ai me lasso, perchè fui mai al mondo, 
Poiché prosieder quanto bisogna a vita 
Me si ne porgie envita , 
Che tocar non ne posso solo punto ! 
Ma di tal dardo punto 
Che mai nom sana, sì mortale è '1 colpo: 
Ch' io sono in tuto pulìflcato e mondo 
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Di quanto esser mi potesse ìd ^ado: 
Sono condotto in grado 
Quale il più basso corona d* inpero, 
E sol perchè noni pero 
Che nom vuol morte cui ora n' emcolpo, 
Che mi disdengna perch* io ne faccia il giorno 
Mille e di bi fa ed agiorno. 
Or fue mai omo a sì crudele posta? 
Di me morte paura ongnor m* à posta, 
Ma pur io 1* ò scomfitta e me>sa im piega , 
Di guisa che nom pò in me avere campo: 
Così di queta m* à lasciato il campo: 
Ma sì vi dico eh* io son lo scomfitto , 
Chfe nela caccia '1 cor mi fue comfitto; 
^^ Porch' i* pegio che morte mess' ò im piega. 

Ai me las^o, quanto gira il sole 
Com* io nonn è dolorosa figura: 
Che qual ben m* afigura 
Cola sentenza che ciò ver son giunto, 
Per la qual son digiunto 
Di tuto Ijen perch' io tanto doloro : 
E posso dir che questo in me sol è: 
Che quanti son eh' anno pena o tra valgi io , 
In tal son io travalglio: 
Che qual sarà che ben mi guardi e mira, 
So che ciascuno mira 
Seguendo del comforto che doloro. 
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Sì è mortale il male che me cielo , 
So che animale non è sotto *1 cielo, 
Ch' un' ora vita sola soferisse, 
C!om' eo disa ventura soferisse: 
Ed io per pili far morti in vita rengno: 
Che si crudel adesso è lo giudicio, 
Che credo che di qui al die del giodicio 
Li miei tormenti non averan fine. 
Àime, vita, troppo ti paio fine, 
110 Poi vedi son de* mali impero e rengno. 
Ai me lasso, per molti son ripreso 
Diciendo: follegiati pur, amanti. 
Di pene e dolor manti 
Con misertà che ti tiene e porta, 
E sai che non ti porta 
Seguendo ciò che mai fosse dilibro. 
Rispondo, che caciando flii ripreso, 
E chi mi die di pilglio mise dove 
In quello loco dov' è 
Quanto per uomo si divisa rio; 
E solo che ne rio 

Che spemse tutte vertii di mio libro. 
È fuor di me quanto sono e valglio , 
E sicom aqua si ritiene in valglio , 
Così di me qual più mi de' aver fede, 
E di colpi mortai ciascun mi fede. 
Non dir si può lo male eh' en ciò monta. 
Chi voi vera sentenza di me orn' à , 
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Pensando tuto ciò che frescia e orna 
A &r valere omo e pore al colmo: 
Ed ongne vertudioso ben è colmo, 
1:^2 Nel contrade per me ongnor si monta. 

Aime lasso, che pur assai mi danno 
Im parole comforto diciendo: folle, 
Perchè ti pur afolle, 
Se vertute di alcuna parte s* atoroba ? 
E mostri eh* ala tomba 
Ti gitti intra li morti anzi temiK). 
Nom sento tali ciò che mi danno, 
E si>emsesi, com* ò detto davanti, 
Che qual pili si davanti 
Se ciò il ferisse, so l)en che ne fosse: 
Che già fora ale fosse 
Lo corpo morto non tardi, per tempo, 
(juel più avaccio che più ^ roagiore. 
Però eh* al mondo de* colpi è magiore 
Cui povertade dico che lo fera, 
Ch* el più del* ore a tal parere fera 
Crudel morte la vita sanza fallo. 
Poi di me colpo tal punto non fora. 
Di me tapino che essere fora? 
Iscampo no, che sì aspr* è la via, 
Non mai s* aquista ciò che *n un' ora va via, 
l.V) Sì povertà 1* uom morto e spento fallo. 

S' io porto dolorosa vita ed empia , 

Per me ne^'luenza e viltate adempia 
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Laboro discreEione in me no lucie: 
Per me ongni vertù spenta par lucie, 
Ciemiio il vero i* n' ò for volontate, 
A potersene far maravilglia echi: 
Da poi che quanto vegio co* miei ochi 
Centra mia volontate laove sta, 
Di quanto spiacie a me porto la vesta, 

165 Di me non 5 senno quanto volontà. 
Perfetto savio discreto da Sofeua 

Ser Monaldo, il quale in me sofena, 
T' envio ala sua corte, mia acusa, 
Per &llo conto s* altro in me cusa : 
Sem parta eh' ora il vero gì* è detto , 
E priegol eh' ora ben miri e riguardi. 
Già 'n piaciere uè 'n cortesia non guardi 
Del ver ciernire quale or' è il sacorso: 
se per cierto nel tute son corso , 

175 Di perfetta sentenza aver non dotto. 
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Per gioiosa baldanza 

Lo meo cor torna a vita 
E im saluta — di tutto piacimento, 
C* amor mi dà fidanza 
Di sanar mia ferita, 

E più m* invita — a buon comfortamento; 
Dood* io degio allegrare, 
Ed ubriare 

Li tormenti e le noie — e le gram pene, 
Com om scnz* affannare 
(Vìh avanzare 
1 2 Nora porìa d' alte gioie - nò di gram bene. 

Lo meo bene ad aporto 
Vegio tuttor fallire, 
Po' cir el martire — lontano staio sia- 
Foir è clìi discomforto 
Prende del buoni servire, 
Pon-h*"* gradire — noi faccia tuttavia; 
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e a suo loco ongDi cosa 

Torna e riposa, 

Perchè lo vuol misura — e ventate. 

Dumqu" à vita gioiosa 

Del' angosciosa , 

Chi serve a diritura — ed a lealtate. 
A lealtà servìragio 

A madonna a tu torà, 

E più m' incora — la sua benvolenza: 

Istando a mal servagio 

Gravami la dimora, 

Cile non colora — in mostrarmi plagienza 

Dond' eo fugìa perito 

Ed ismarito : 

Se non fosse 1' amore — che m' asicura 

Del su' amoroso invito , 

Che m' à redito 

In sollazo e a dolzore — di sua figura. 
Di sua figura ò '1 fiore 

Dela più rica spera 

E plagientiera — che mai avesse amante; 

Nom sento piìl dolore: 

Di fenicie ò manera, 

Ch' en vita altera — torno al somilgliante. 

E son vivuto in foco 

A poco a poco, 

Anzi m' adoco — in gioia e 'n alegreza, 

Del" ai-sura so' in gioco. 
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E non poco 
l>^ Dì tanta agresteza. 

Non dico e* arsura agia , 

Né mai i)otess' avere, 

Al mio parere — vegiendo ritornare 

La gio' che m* incoragia, 

E fa tutto valere, 

Che nel tenere — mi porla perservare; 

E [inj breve il mostreragio, 

Che si fhragio 

Com fecie Lanciallotto — ver Morgana, 

Quando il tenea in salvagio 

Del bel visagio, 
Cìiì Che tornò per coretto — la catena vana. 

Vanameirte pensava 

Chi mi fé' alontare, 

Ed ubriare — ala mia sengnoria, 

Che s* eo dismisurava 

luver madonna amare , 

Fu mio furare — del' amorosa via ; 

Però tant' ò patuto 

C ò conosciuto 

Lo diritto e' avìa — tuttor ver ella ; 

Che s' eo son proveduto 

E 'n gio* saluto , 
72 tìen contar noi porla — dall'alta stella. 
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Ala >tella piagiente, 
CaiizOQ giente, 

Coa tutta l'evereaza — mi racomanda; 
Di' e' ODgDi suo servente 
Istà gaudente, 
Poiché sormonta e agienza — sua ghirlanda 
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[Pubbl, dal Massi, Sa^rgio di Rime, Roìna, i840, e dal 
Nannaocl, 7>a^. Ì94, come d* Autore incerto: ma lo Zambrini, 
l-o opere volfrari a stampa ecc., IV edis., col. 57, notò che 
• ' t^'astel vetro e il Bar^a^U addìnssero qualche brano di que- 
sta poesia, attrilniendola a Puccio BelloniU]. 



Kome per diletanza 

VaoDO gli ausgielli a rota 

E montano *n altura 

Quand* è il tempo in chiareza, 

Cosi per allegranza 

Mi porto, poi la rota 

Che gira la ventura 

Mi mena im sua alteza 

Per la bella che miro, 

Che mi rende lo sjjuardo 

Di sì fina sembianza 

Cii i)erciertanza — aver mi par d'amore. 

E non dona martiro 



12 avere,,, pare, - 13 martire. 
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Lo 'oamorato dardo 
Che tragìe per amanza , 
Ma r aatendanza — afina imfra Io core. 
Purificami il core 

La sua vista amorosa, 

Sìcome fa la spera 

Del sol la margherita. 

Che già non a splendore 

Ned è vertudiosa , 

Imfin che la lumera 

Del sol noli' à Terìta ; 

Così feruto esendo 

Del suo chiaro sguardare 

Che par che lucie espanda, 

Com' a la randa — del giorno la stella, 

Vertti d' amar ne prendo , 

Poi delo 'namorare 

Amorosa ghirlanda 

Amor comanda — eh' io agia per ella. 
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S* io son sorpreso d' ella , 
Che stando a lei asente, 
Tutta mia miradura 
Sembra lei *maginata , 
Sì e' a creder s* abella 
Lo spirito e la mente 
Che sia propia figura 
Sicom' eir 6 incarnata; 
E sì gli ochi ne formo , 
Come omo alo spelglio 
Si vede afigurato: 
Così il suo stato — paremi vedere ; 
E ancora quando dormo 
Cierto pili co' lei velglio, 
Ch* un altro inamorato 
48 No' sta svelgliato — co molto piacere. 

Se dilletto e piaciere 
È sol dela veduta, 
Tanto che divisare 
Cor d' omo noi porìa , 

33 sono, - 37 credere. - 50 solo, - 52 Core. 
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Né lingua profferere 
Com' è di gioì' compiuta , 
M' avria d' allegrare , 
Lo ben quanto saria ! 
Più alegro e giucondo 
Saria che ben cilestro 
Neon è il giorno al matiao, 
Qtiand' è sereno — im parte d' aurienle. 
E cavalcar lo mondo 
E '1 elei menare a destro 
Potrei salto e fino, 

E il suo dimino — è di vertvl p(Ksente. 
Amor, seognor possente, 
Per vostra vertù sia 
Ch' eo piaccia ala sovrana, 
Com' Ò lei im piacimento; 
Che naturalemente 
Di due piacier si cria 
La gioi' che flora e grana 
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Delo *oamorameoto ; 
Ed eo ciò disiando, 
Meo core im quella parte 
Piit sovente mi tira 
Che nom si gira — 1' ago a calamita. 
Ma siane al suo comando, 
C* assai n* agio gram parte 
(juando dengnar mi mira, 
^o Se di lei spira — diletosa vita. 

79 dengnare. 
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Assai mi piacìeria 

Se ciò fosse e' amone 

Avesse ini se seui<>re 

D' intendere e d' audire. 

Cb' io li rimembreria, 

Come fa il servidore 

Per fiate a suo sengnore, 

Meo lontano servire, 

E fariali assavere 

Lo mal di eh' io non m oso laniantare, 

Di quella che '1 mi" cor noni po' nbriare: 

4 ff aiid. ~ 10 male. - lì corf. 
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L*Amor noa vegio: ed io lasso, temente 
i:^ Perchò nel mal cadesse più pungiente. 

L,' amor sempre mi vede 
Ed ami im suo podere: 
Eo Dom posso vedere 
Sua propia figura, 
Ma so* bene a tal fede, 
Poi e' amoroso e dire 
Ch* elli possa guerire 
Secondo sua naturar 
Ciò è che m' a sicura , 
Perch' io mi dono ala sua volontate 
Come cierbio cacciato mante fiate, 
Che quando V omo lo sgrida pili forte 
:iU Torna ver lui, non dubitando morte. 

12 amore, - 13 tnale. - 14 amore, - Ift tale. 
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Il iluveria dottare 
D" amar veracìemente . 
l^oi leale e ubidente 
Li fui di quello giorno 
Ohe mi seppe mostrare 
La gioi' che sempr' a mente . 
Cile m' à distrettamente 
Tutto legato intorno. 
Come fa V unicorno 
Tna donzella Tergine dorata . 
Clie dati cacciatori è amaearita, 
La quale dolzemeute lo 'namora. 
Sì che Io lega, e quelgli nonde cura. 

iMnirc, — 29 ed. — Si gioia e/te stT'Uprai/i^'iife- - 35 



?7 AIK e Cr.: dotare. - ÌS Ali. Cr. Val. e Nano.: a-'ior. 
AH.: re^ra^e,>ia,ite. Cr,: cera^em^-nfe. Val, e Nana.: rer<vy- 
'.(t.ifc. - ■*> Ali. e Cr. : lini hiiòi-.liente. Val.: e ubidie"'-'. 
Nana.: e uf'i-ìdit-iite. - Ali. e Or.: T li fui da quel jonio. 
Val. tì N.'uui.: F ti jui da ^cef ffionto. - 31 AU.eCr.: O» fi 
-Ite. Val. e Nann. : Ch' el mi. - 32 Ali. e Cr. : La :oi che »»- 
J//V o m^-itlr. Val. e Nana.: gioi' eh' ho tempre in. - 34 Ali. 
tf Cr.: libato. - 35 Val. e Xaon.: Si come. Ali. Cr. Val. e 
Naim.: /' iinÌfvr,io. - 36 Ali. e Or.: D una poHceia irfr:eii<- 
((i lala. Val. e Nann.: Dii una puk-ella rrrgine. Val.: ììiaiih- 
r.i'.i. Nann.: iiiirid-d/d. - 37 Val. e Xaiia. : Ch' è dtUli. AlL e 
iV.. itzalori iiiÉtaistrafa. Val. e Nann.: caccialori awatae- 
in-.iM. - Ali. e Cr.: De la. V:»l. e Nann.: iVHa. Val. e Naan. - 
<M'f*»^'ite. .MI. e Cr.: se j/itanora. Val.: *' ìHiiamora. Nane: 
*' mittt'tiura. — 3i) Ali. e Cr. : ii-ja e non se ne da com. \al. 
a Nann.: e iìoì» se ne dà cura. 
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Poi che m' ebe legato, 

Colgli ochi sorise, 

Sì e* a morte mi mise , 

Come il badalisco 

Gh' ucide che gli è dato. 

Colgli ochi m* ocise : 

La mia mori* è cortese, 

Che moro e poi rivisco. 

Dio, che forte visco 

Mi par che siano messe ale mi* ale, 

Che viver né morire non mi vale, 

Com* om che *n mare vedesi perire 
r>3 E camperia, potesse in terra gire. 

Entrar mi iarìa *n porto 

Di vita e sicuranza, 

46 morte e. - 49 pare. - 50 vivere. - 51 omo. - 53 f 
Entrare. - 54 di v . . a 0. 



40 AH. Cr. Val. e Nann.: Da poi m* ebbe. Ali. e Cr.: ligato. 

- 41 AH. e Cr.: Lt joi ogli e rise. Val. e Nano.: Alsò gli oc- 
*:hi e sorrise. - 42 Ali. e Cr.: me. - 43 Ali. Cr. Val. e Nano.: 
lo basatisco. - 44 Ali. Cr. Val. e Nano.: ancide. AH. e Cr. : 
rhe gle. Val. e Nann.: chi gli è. - 45 AH. e Cr. : Cum soi ogli. 
Val. e Nann. : W suoi occhi. AH. Cr. Val. Nann. : m* ancise. 

- 46 AH. Cr. Val. e Nann.: mente cortise. - 47 AH. Cr. Val. e 
Nann.: Moro e poi revivisco. - AH. e Cr.: Oy Deo en. Val. e 
Nann.: Deo! in. - 49 AH. e Cr.: Me par che sian prese le. 
Val. e Nann.: Mi pare che sian prese le. - 50 Val. e Nann.: 
Che il viceré e il. - 51 AH. e Cr. : Cum otno eh en mar se 
vede. Val. e Nann. : Com* uomo in mar che si vede. - 52 AH. 
e Cr. : Poi canperia. - 53 AH. Cr. Val. e Nann. : Terra mi 
fora p. - 54 AH. e Cr. : De. AH. Cr. Val. e Nann.: vita. AH. 
e Cr. : seguranza. 

Voi III. 20 
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Vi rKQ4iTTii& <^ uh maio. 
Tifi pn; ::I; _ lLl ainjcto 
; > Amo: oitf un m aTvua : 
r:iH tw- tunfo. iyeciaffli. 
1 il ^juirtw iwiJin;. 

r AR-.-t>^ :--i<i mi b»e ia. {«lasca pilone, 
>;-,.-. -V j!ie corte maoiezunik ra^one. 
■• iiTtino comò pe . . . ziaJf 



.. Vii. o Ct.: m<i uterifitv e ■.totatisa. Val, e Tùdb.: nw 
, r; (i«rt. - 50 Ali. e Cr.: X<r restrigne. VìL * Nana.: 
.-tiiin/e. - 57 Ali. Cr, Y»l. e Nima,: mi sono. Vsl. e Nann.: 
.1^ - ó8 AU. e Cr.: t-Aì, - Val. « Nano.; non. - 56 Ali. 
\(il. o Nann.: fprt- iuugn ^erama, - 60 Ali. e &.: io 
,„ t. Val. e Nann.: iu (JiMifco ■f. - 61 Ali. e Cr.: « no- 
, \ ;it. t.' Nann. : W no« a;;'/w- - tS AU. e Cr, : D'oinorcAf 
:j(jt: '«tfM> fi( ttM pivsoHf. ^'iiI. ^ NitoiL : D' amor cA« m' ebbe 
vu 111 Mia prigiaHir. - tS3 .MI. e Cr.: ,Von so qve corte wi 
i f-usoiK. Val. e NaoQ. : .Vy*» w tt <^^ Corte dimandi rag. 
4-ii5 Ali, e Cr, : :'hif stri uM.r*iM cmIhì unde omo spera 
Ulta peste a>pni:iMìe tati^rii. Val, e Nann.: Foraggio 
i' tu penitenziaie Che... «i -frr^ifcdj. 
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CX3XCIII. 



SER BONAGIUNTA DA LUCCA 



[Pubbl. dal Valeriani, 1, 487], 

Infra li gioi' plagienti 
Comsiderando sono 
A ciascuno amadore 
Li dolzi intendimenti 
Là onde si move il dono. 
Che merita 1* amore ; 
Ed io n* agio lo core — si temente 
Di voi, che fra la giente 
Sete, com* el diamante prezioso 
1 Fra r altre gieme : tant* è grazioso. 

Sì gravosa pare 

Ala mia perciepenza 

La gioi*, eh* el core spera 

TJt : Dallita. - 13 gioia. 



Z Val.: Considerando. - 4 Val.: dolci. - 5 Val.: Onde. - 
7 Val.: aggio. - 8 Val.: Per... *nfra la gente. - 9 Val.: Siete 
'^nno d. - 10 Val.: donne tanto. - 11 Val.: grazioso appare. 
- 12 Val.: Alla... percepenia. 



— IMW - 
\'ii\n <utiiiKiil(iram 
fy,m «tium (t iinm [iJagienza. 
'M rjvtti' «1 l' at^ìa intera , 
Hi wm Okt^iar macera — che sia. iaadau. 
l'iii' 1(1(1 eh' è Mraoiata: 
iStlnnl' ^ r amoraao intendimeato , 
V'tt' (H) noi pozo cieUr com' eo Io aeoto. 
M>'jtu al ttioioHO 
>^t(.«tuivi lui penso beoe 
I A iin'i' eh» deo avere, 
(.'tio tio ^u ooragioeo, 
ImI ;il cvn- lue u' avene 
l ti j^i itìi-o volere, 

('Ilo ini f,olle U savete — e la 'ntendanza: 
«'OLtttit' ìì V abouiitana 
li' Ita aiiiot'060 foco cbe m' aprente, 
Muiiiljraudo la gran giot~ che '1 core atende. 
Illudo ili compire, 
H verni sogìoroando 



n cii/tf/iare. - 21 cieiare. - 23 t/wiu. - S coir. - 
■11. - 31 comj»ere. 



U Val.: Deggia connd. ~ 15 Val.: €on„ Lvn ptaema. 

- Iti VtU,: Siccom' eo l'aggio. ~ 17 Val.: E nom tatsar 
•iiiiiiterft Che sìa pur coralmente I. - IS Vai.: iTiè me Vtia. 

- l« Val.: SI forte l\ ~ SO Val.: hoh porm moatrar. - H 
\.il yfu" ("ft" eo deggio arere. - 24-25 ^"al.: E W oirnuff la 
mt-MT, Mewulp coraggioso. - 27 Val.: e t' eHKi*dai*sa. - *< 
YiU.: » UiiHta. - 20 Val. : Detr... incende. - 3!> Val, : C atta gio'... 
tilHMt. - 31 Val. : Attendo., compire. - 32 Vii. : cado togg 



V- 



I 
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Di questo meo viagìo; 
Ma se per tosto gire 
Potesse come stando 
Compier Io mio coragio, 
Faria questo passagio — in tal manera, 
Che falcon di riviera 
Non crederla che davanti mi gisse, 
IO Imsin che lo viagio si compisse. 

36 Coìnpiere. - 38 falcone» - 40 compiesse. 



34 Val.: In,., mio t>iaggio. - 34 Val.: E s' eo. - 26 Val.: 
ruujgio. - 37 Val.: Farea.^ passaggio, - 38 Val.: rivera. - 
.TJ Val.: Aivpena credo che avanti. - 40 Val.: Per fin che 'l 
ffufj viaggio si compisse. - Segue nel Val.: Compita, amo- 
nj-ffl. Avvenente, cortese* Dorina delle migliori. Per cui v*ive 
fjioiosa Im contrada lucchese ^ 0* pareno li fiori. In ver li 
fwstri amori - che son tanti , Li atnorosi scìnòianli , Con- 
tinuati son di gio" compita; Che non mentisce r atnorosa 
f'ita. 



^ 



SKR BONAGIUNTA DA LCOCA 



l rWM. Ali Valerìani, ;. 504]. 



Aveugoactiè partenta 
Meo cor facie seuttre, 
E gravosi tormeoU soportare, 
No lascieragio senza 
Dolze cantare e dire, 
Uaa così gran gioia trapassare; 
E ralegrare — altrui coeà fìiragio 
Del meo greve danoagio, 
Per pianto 'n alegrenza convertire, 
Come fa la balena 
Che ciò che prend' e mena, 
La parte ove dimora fa gioire. 

Tit.; Daixucca. - 2 core - Il prende m. 



1 Val.: Avoegnachè. - 2 Val.: faccia. - 3 Val.: joh"""- 
lare. - 4 Val.: Non lasceraggio. - 5 Va!.: OAce. - 7 Val.: 
.Vi» rallegrare... faraggio. - 9 Val. : grare danneggio. - ■' 
\al.: ÌAi... in allrgranzn. - 10 Val.: S'"Vome la. - \l Val.' 
JH .(ili .Vii' yiTle r. 
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La gioi' eh' i' perder lasso 

Mi st ragie e mi comsiima, 

Ck>me candela e* a foco s* aprende ; 

E sono stanco e lasso, 

Meo foco nom s' aluma, 

E quanto più ci affanno men s' aciende , 

E no risplende — alcuna mea vertude; 

Avanti si conclude 

Come r ara quando va tardando , 

E come I* agua viva 

Alor è morta e priva 
'2ì Quando si va per corso disviando. 

Disviomi sì , che bene 

A me sentor non agio; 

Nom saccio come viva sì gravoso. 

E deo ! chft nom m' avene 

Com* a leon salvagio, 

Che tutto tem[)o vive poderoso 

E odioso — senza pietate, 

A ciò eh' en ventate 

VA ffioia. - 18 meno. - 26 sentore, - 2« E(f co. - 21» leone. 



IH Val.: gUi eh* eo jterdOn lasso! - 14 Val.: stnujge... rofi- 
^ttf/ut, - l.'i Val.: CoìHO», al,., accende, - 17 Val.: non al- 
it'/fia. - IH Val.: Ma quanto pìii mi.,, ajfprende. - i\) Val.: 
w/n,.. mia rirtvde. 20 - Val.: conchiude.- 21 Val.: Sì ctnne 
V aire. - 22 Val.: aiijua. - 2:J Val.: rh' allora. - 24 Val.: 
•'•/. - 2.'» V.iL: Dì s rio s(. - '2i\ Val.: .V/i/or di me,,, aggio. - 27 
\ il.: Snti.,. f'um' co, - 2'< Val.: O Ihit!... arrctn\ - v*.> Val.: 
'iL., irh'inf^i/p. - :{| Val.: l\d. - ',12 \ii\.: Af'*'io ohe in. 



Ib 
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Lo mio greve dolor mostrar potesse 

E la mia pena agres .... 

Pero p . . . ra manifesta, 

A ciò che poi la giente '1 mi credesse. 
Credo ciò Dom farae 

Lontana dimoranza 

Lo corpo meo che tanta pena dura, 

E meo .... viverae 

Staragio in dìspietanza 

D' aver giamai soltazo uè ventura , 

E se no lo podere 

N' avesse lo volere, 

Apena mi porìa donar comforto; 

Come r ausgiel che mai 

Lo meo cor piancie e cria, 

Per la malvasgia gìente che m' à morto. 
Morto foss' eo pertanto, 

nato non foss' eo, 

non sentisse ciò che vegio e sento ! 



:t3 rtolore mostrare. - Otì to. - 42 avere. - 45 doaarr. 
■ 46 amgietlo. - 47 core. 



:ì3 Val.: grave. - 34 Val,: agresta. ~ 35 Val.: /Ve t^ra. 

- .'<C Val.: Perchè la gente mei' tn? to. - 37 Val.: che no». 

- :« Val.: core. - 40 Va). : Mentre che. - 41 Val.: Sera 
tiKir di speransa. - 42 Val : giammai soUasxo. - 43 Val.: 
1/(1 se Hottira che 'iid' ha. - 45 Val. : À^ena... conf. - 
Iti Val.; ntigii'l che ì»a. - 47 Val.: piange. ~ 48 Val.: miil- 
><i;ii<i ;|CM/''... r ha, - 4'.> Val,: />««' eo ;>*»■ /. - 5" Val : fast' 
' 61 Val.: «-ft' (V) ri-ggio. 
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E lo meo 

Amar me torna reo. 
Ed in eranza lo *namoi*amento ; 
E lo talento — e' agio e '1 cor gioioso, 
E go . . • d' amoroso , 
(Tome r auliva non cangia verdura : 
Non cangio per rasgione 
Di fina intenzone, 
f^Aì Ancor mi sia cangiata la figura. 

55 core. - 57 cagia 



52 Val.: Perchè *l meo dolce canto. - S^J Val : Atnar" mi 
toma e reo. - 54 Val.: erranza lo innam. - 55 Val.: Ma 7 
Um... eh' aggio. - 56 Val.: Piacente e am. - 57 Val.: la uliva 
non cangia. - 58 Val.: eo... ragione. - 59 Val.: inteìizione. 



r 



Crudele affano e perta 

C à lo meo core gianto, 

Cà tutto io um sol ponto 

Ciò che già Inngìameote avea aquistato. 

Dirò io canzone aperta 

Com or De son perdente, 

E rìmaso al neiente 

Dela gioia e del bene oV io son stato, 

Ed or m' è prolongato: 

Ond' io sospiro e lamento. 

Lasso, ta] dolglia sento 

Che mi consuma sostenendo vita 

Ai Deo, crudel pecato , 

Perchè m' à a tal condotto 

Che son rimaso rotto! 

Pili che uav' è in tempesta la mia vita. 
[)i pianti e di sospiri 

E' giamai no riffino: 

Sì n' fi rio in dimino , 

La gioì' e' aver solea tb diporto; 



>. - 6 om... sono. - fi soito. - 9 ora. - ISn morte 

'l'irlr. - N tal': - I"' .wnfo. - Ifi narr in. - 
- -jn gioiti... tii-eti'. 
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E già sanza martiri 

Di notte né di giorno 

Nom porìa far sogiorno , 

Ma crudel flioco e fiama nel cor porto; 

E son senza conforto 

A tal sembianza e vita. 

Piaciesse a Dio fallita 

Mi fosse anzi stasgion del mio morire ! 

Cà poich* io vivo morto 

Tal vita mai nuli' omo 

Non udire' per nomo portasse, 
;2 E ciò me pur convene gradire. 

Or, poiché non mi vale 

C a sé m' acolga morte , 

E pur im pena forte 

Convien eh* io viva, or dunque che faragio? 

Comforterò il mi' male 

C ò rimembrando il bene, 

Che la mia bona spene 

M* a data con gran gioi' del mio servagio. 

Così credo scampragio, 

C sollenar lo foco 

Che m' arde a poco a poco , 

Cioè amor che m' à in sua sengnoria. 

Lasso me, clie non agio 

Natura di fenicie! 

Forse s* ongne radicic , 
»s Ardesse rinovando natura muteria. 



V 5 fare. - -J I mnìvlr, - ir» xqìuì. - 26 tale. - 28 stasgione. 
" :jM Tdlr. - H'» (onrirttr. - U) nniiifìr fjioia. - 41 srompra- 
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Prender ne dia peccato 

A ciascun che lo 'ntende, 
E s' alcun mi riprende 
Non credo che già saccia e' amor sia. 
Ch* io non ò si spietato 
Nemico né crudele, 
Che più dolze che mele 
Non d'Oda divenuto ver me sia, 
Vinciendol cortesia 
Con vertù di piotate 
Più che di crudaltate, 
Veggendo il mal eh' io porto nel cor mio 
C aviso m' è che sia 
Fonte delgli animali: 
Lasso, ventur* ò tali 
64 C* ò disperato me medesmo e Dio. 

S' io vivo disperato 

Non è già meravilglia, 

C amor mi pur impilglia. 

In dar tormento mai non rifinando; 

Ben credo e' ò V usato 

Del cierbio ciertamente, 

Che laove la giente 

Grida, corre a loco, e va sperando 

A gioco esser chiamato: 

Di ciò s' inganna e more. 

Simile io per amore 



49 Preìidere, - 50 ciaschuno, - 51 alchuno, - 52 amore. 
- 56 verme, - 57 \inciendolo. - 60 male,,, core, - 63 r^t- 
turo, - 64 medesimo edio, - 67 amore, - 68 dare, - 73 
essere. 
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Credo morir, poi sono al suo richiamo, 
Sed io Dom sono aitato 
Sol dala pia amorosa 
Sovr* ongn' altra gioiosa, 
so Che giamai altro non disio uè bramo. 

K' io non valglio nolente 
Sanza voi, avenente; 
Bla vita dolorosa, 
SI che giamai noin posa , 
Sostengno , e pene tante , 
Credo , su leofante , 
C* odo che pur d* un osso 
Se r avesse adesso, 
Si frangierebe tutto: 
A tal son io condutto 
Per amor solamente. 



76 morire. - 77 aiutato. - 85 tanto. - 90 tale,., con- 
'lotto. - 91 amore. 



LAPUCCIO BELFRADELU 
[PubbLdatGrion netPropagaatftTe,anno3.'. t870.pag.t07]. 

D0DD8 senza pietanza , 
Poi di voi 'namorai , 
Lungiamente portai 
Lo mio amore im privami. 
Che no ne fé' sembianza, 
Tanto mene cielai ; 
Ma poi ia dismisuranza 
D' amor più sormontai , 
Alquanto ne mostrai : 
Per ischiancir pesanza, 
Che veniva a 'boodaaza, 
Merzè vi domandai. 
Ed allor vi trovai 
Di BÌ dolze manera, 

tt umore. - IO ischiancire. - li abondanza. - \ZaUora. 
:■ lìr.: non fe\ - 11 Gr.: a boitdanza. - 13 Or.: E al- 
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Che gioi* compiuta, entera 
Credea aver for fallanza; 

# 

Ma poi vi riprovai, 
Trovavi assai piil fera 
Che dolze al' amprimera, 
jo Piena di disdengnanza. 

Donna, lo disdengnare 
Che di me fate tanto, 
Piacier vi degia alquanto 
Dela casgion mostrare 
S' io son stato im fallare , 
E poi mi date schianto; 
E s' enver voi pecare 
Non h colpa, lo pianto 
Che nel core agio manto 
Per voi me ingiengnare, 
Donna, merzè, tornare 
Fatelmi in dolze canto; 
Che non de' esser afranto 
Leal servo ubidente 
Sanza fallir neiente; 
Ciò m* ò aviso e pare , 
Che dispresgiato vanto 
N* è dato imfra la giente, 



15 gioia. - IC arere. - 18 Traravi. - "23 Piariere, - 24 
'^asgione. - 25 sano, - 33 essere, - 34 Leale. - l^ fallire. 



lo Gr. : gioa. - 19 nr.: a la *mp. - 23 Gr. : deggia. - 
24 Or.: ragion. - 25 Or.: stato so'. - 27 (Jr.: se rin\ - 29 
«ir.: aggio. - 36 Gr. : avviso. - 37 Or.: di spregiato. 
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Chi grava suo servente 
lU For fallimento fare. 

Donna, per intendenza 

Sovente odo fisiUire: 

Non de* donna ne serire 

Di convenenza, 

Perchè farla perdenza 

Di noranza nodrire: 

Però la provedenza 

Degia ciascun gradire 

Di far fermo il suo dire, 

Secondo mia parvenza, 

Che guarda altrui d' intenza, 

D* onde creda mesdire : 

E però m' è certire 

Pemsare a Galeotto 

Di ciò e' a Lancalotto 

Promise im sua volglienza, 

Che no volle mentire : 

Poi eh' ebe dato il botto 

Ad Arturo d' u' motto , 
00 Li sì diede im servenza. 

Donna, nel dire meo 

Merzè, fede pongnate, 

46 Dinoranza. - 48 ciaschuno. - 49 fare. - 53 me. 
59 dumotto. 



43 Or. : fenire. - 44 Gr. : Giammai di, - 46 Gr. : D' ina- 
ranza, - 48 Gr.: deggia, - 52 Gr.: credo. - 53 Gr.: nC è 
cieHo ire. - 55 Gr.: a Camalotto. - 59 Gr.: Artit re dà 
motto. 
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E '1 mio prego intendiate, 
Che giusto far lo creo. 
Cosi piacesse a Deo 
Di voi dare umiliate! 
Pregovi sol che reo 
Non vi sia, né tardiate 
Di darmi libertate 
Dela gioi' e* aver deo, 
Lo qual m* imprometeo 
La vostra maestate; 
E volglio che sacciate, 
Donna , eh* el tardare 
M* à messo in tal penare 
Che morte non è reo, 
Che sono in tempestate 
Più fera che di mare; 
Nom posso argomentare 
HO Per lo perire veo. 

Donna, poi mi convene 
Perir, no vo' che sia 
Nuir om che di me dia: 
Vilmente morto ene. 
Che n' ò argomento bene 
Che scampato saria: 

64 fare. - 67 solo, - 70 gioia... avere. - 71 quale. 
70 tale. - 82 Perire... volglio. - ^i omo, - 84 Yilmento. 
<> no. 



63 f.r.: El. - 70 Or.: gioia. - 71 Or.: La quale m* im- 
promette. - 76 Gr.: non w' ^. - 83 Or.: uom. - 84 (jf.: Vil- 
mente. 

Vtoi. III. 21 
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Se tosto non mi vene 
Da voi comforto mia, 
Non tarderagio dia: 
Paleseragìo eh* ène 
Lo male in che mi tene 
La vostra sengnoria: 
Sì che 8* alcun om fia 
Che li dolglia del male 
Ch' i* ò d' amor mortale j 
Che saccia le mie pene: 
Così forse porìa 
Trovar pietanza in tale 
Che medicina, qual* è 
100 Mestier mi fosse, avrene. 



93 omo, - 95 amore. - 98 Trovare, - 99 qiuil e. - 100 
Mestiere, 



89 Gr. : tarderagffio. - 90 Gr. : Paleseraggio che, - 93 
Gp.: turni. - 99 Gr.: quale. 
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CCXCVII. 



SER POOLO ZOPPO DA BOLONGNA 



\Pui>bL dal Crescimbeni ///, 69, col nome di Polo di 
Lombardia, indi dal Valeriani, /, i23, e dcd Nannucci, 
pag. 65, col nome di Messer Polo], 



La gran nobilitate 

Ch* en voi, donna, ò trovata, 

Mi sforza ongni fiata, 

E di trovare donami ardimento; 

Però con umiltate, 

Nova canzon trovata , 

Per voi, presgiata 

Sovr* ongni altra di melglioramento , 

E volgliola cantare 

E far cantare altrui, 

Oientil donna, per vui. 



6 canzoìie. - IO fare, - 11 Gientile.., voi. 



3 Cr. : Men forza. Val. e Nann. : AT inforza ogni fiata - 
dì trovare E. ^ 4 Cr.: donarne. - Nann.: Suova. - 7 Cr. 
Val.: Ho per. Nann.: f ho. Cr. Val. e Nann.: pregiata. - 8 
Cr. e Val.: ogn\ Nann.: .Sovra d' ogn\ - 11 Val. a Nann.: voi. 
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Sicome ausgie) clie per la grau verdura. 
13 Che si dilletta in dolzi són che piacìe. 

Io canto, e mi comrorto 

Sperando bene lavere , 

Cooi' om e' à grande avere, 

Che campa di perilglioso loco. 

Ed or è giunto a porto 

Con tutto suo volere, 

Pemsando eh' el nociere 

Li tomeria in gran Bollazo e gioco. 

Così m' este aveauto 

A me, che sono stato 

In un mar tempestato; 

Or sono a porto, e gittat' ò paroma 
26 Con ancore che nom so mai lasciare. 

12 atisgietlo. - 13 soni. - 16 omo. - 24 «no mare. - S 
gittato p. - 26 ancone. 



12 Cr. e Val.: ucmlto. Nann.: augello. Cr.; per gran fra- 
scura. Val. e Nann.: frescura. - 13 Cr.: Si dUecta. Val. e 
Nann.: DiteHa. Or. Val. e NaDn.: versi. Cr,: cAcHt, Val.eNann.: 
che li. - 14 Cr.: me. - 16 Cr.: Chom omo ca. Val. e Kann.; 
Cam' uomo eh' ha. Cr. Val. e Nann.; grande avere campato. 
- 17 Cr. Val. e Nann.: Di p. - 18 Cr. Val. e Nann.: £a è ar- 
rivato. - 19 Cr.: Che lutto en tuo plagere. Val.: Cft" è tutto 
in suo piacere. Nann.: Che tutto é. - 20 Cr. : necere. Val. s 
Nann.: nocere. - 21 Cr. Val. e Nann.: tornerà. - 22 Cr. Val. 
e Nann.: Similemente. Cr. : avene. Val.; avvene. Nann,: ac' 
viene. - 24 Cr, Val. e Nann.: In mi mar. - 25 Cr, Val.: f 
gUato paro. Nano.: e son gittato paro. - 26 Cr.: Ma souran- 
chora. Val. e Nann.: Sovr' àncora. Cr. Val. e Nana.: che «f' 
non sa. 
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Madonna y poi vi piade, 
Ch* io dica apertamente , 
Lo mio core e la mente 
Dimorano con voi ongni fiata. 
Lo fino amor veracie 
A lui sono ubidente, 
Ma fa da voi presente 
Ch* io vi tengna distretta ed abracciata : 
Ben mi par ciò ch* io dica , 
Ma non che *1 vero sia: 
Ch* io non vo* dir busgia , 
Ma faccio comò fa *1 fantin che crede 
\\ì Quando songna esser gran ventate. 



»> fiate. - 31 Li... amore. - 35 pare. - IH volgilo. - 38 
fantino. - 39 essere. 



29 fr. Val. e Nann. : ìneo, - 31 Cr. : El. Val. e Nann. : E 'l. 

- 32 Cr.: Acchui. Val. e Nann.: A mi. Cr.: ubbidente. Val. e 
Nann.: ubfÀdiente. - 3.3 Cr. : .Vi fa divo. Val. e Nann.: Mi fa 
ffi rol. - 31 Cr. e Nann.: Ch" eo. Val.: Che eo. Cr. Val. o 
Nann.: stretta. - 3.5 Cr. Val. o Nann.: quel ch* eo dico. - 36 
Cr. Nann. : jterrhè 7. Val. : perchè il. '^ 37 Cr.: Ch eo non 
riiio dir baosia. V.ol.: (7iè non ro* dir bugia. Nann.: Che ecc. 

- ,'»-.39 Cr. : }fa fazzo rhomo fantino . Che crede quando 
Mpgna esser gran ventate. Val. e Nann.: Ma fartHo come fan- 
tolin rhe rrede Quanto lui sogna ecc. Seguono in Cr. Val. e 
Nann. altre due strofe. 
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CCXGVIII. 

\Pubbl. dal Trnoch), 1, 63, col ttotne di Polo di Zom&anfia}. 

Dolglio membraodo il partire , 
Che fecie da me I' avenente : 
Giorno e notte istò i' langnire, 
E piango e sospiro sovente : 
Ed è tale la mia pena forte, 
Che quasi mi mena ala moi-te: 
Membraodo mi vegio a tal sorte 
8 Che perdo lo core e la mente. 

La mente e lo cor perduto agio, 
Che son dal mio amore lontano; 
Fero come 1' omo salvagio , 
Che canta per lo tempo strano , 
Aspetando il buon tempo che vengna, 
Cotale natura i' lui rengna; 
Questo a&empro è che m' insengna 
16 Ralegrar lo mio core se vana. 

7 t<Ue. - 9 core- - 10 sono dalo. - 13 bvono. - 16 Ra- 
legrare. 



l Tr.: diparHre. - 2 Tr.: avvenente. - 3 Tp.; i«. - 5 
Tr.: lai, - 7 Tr.: veggio. - 9 Tr.: perduf aggio. - 10 Tr.: 
iono... amor. - 11 Tr, : Farò... uomo selvaggio. - 13 Tr, : 
Axii'tlando.^ vegna. - U Tp. : Cotal... in... regna. - 15 Tr.: 
'i "i/iio... insegna. - 16 Tp.: Rallegrar... cor. 



s 
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Se vana il mio cor di pemsare, 
Non vana lo suo in dimoranza; 
Usata cosa è 1* aspetare 
Qual omo d* altrui à pesanza. 
Così consumo aspetando 
Ck)m pianto e con sospiro stando : 
Iten credo morir disiando, 
*J4 Memorando lontana speranza. 

Va , mio lamento , a Fiorenza ; 
Da me ti parti, e saluta 
Colei in cui rengna valenza, 
Per cui lo meo cor nom s* astuta, 
Né mai non crede astutare, 
Nò altra mai si amare. 
Ben mi dovria rimembiare 
Dela gran gioi* che di lei ò avuta. 






17 core. - 23 Beìie,.. tnorire* - 28 core. - 31 Bene. - 32 



17 Tr.: lo mio core. - IO Tr.: aspettare. - 20 Tr.iuonio. 
- 21 Tr.: ronsmìwmi aspettando. - Z\ Tr.: desiando. - 25 
Tr.: Va fine, l. - 27 Tr.: regna. - 28 Tr.: non «* attuta. - 21) 
Tr.: credo attutare. 



— :es — 



Poch* io partìo, amorosa^ 
Dala TOfitra fina amanza, 
LasciàTì molto pemaosa, 
Ed io rimasi im pesanza, 
Che non t' abo , alente rosa , 
Spesso come solea; 
Pertanto me ne morea; 

8 Giamai lo mi* core non posa. 

Già neiente non ò abento, 
Tanto me ne sovene : 
Che la tenea a piacimento, 
Ed ora ne pato pene, 
E al' oncominciamento 
Però ne stetti im paura; 
Gioioso n* era ad ongnora 

16 Nom faciesse fallimento. 

Tanto n* avea sollazo e bene 

Quanto con voi, bella, mi stava; 
Pareami esser fuori di pene, 
Tanto di buon core v' amava. 
Or sono im parte lontana, 
Ch' io nom posso requiare, 
Alcun riposo trovare, 

21 Pemsando tanto m* amava. 



A peìììsoso. - 19 essere. - 20 buono, - 23 Alchuno, 
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Va\ canzonetta mia novella, 
Saluta la più amorosa, 
Quella rosa tenerella, 
Ch* io non disio altra cosa , 
Se no* la sua boca bella 
Basgiandola tutte V ore ; 
Ch* io r agi* amata di bon core 
32 Quella giectil damisgiella. 



'A2 gientile. 



^ 



\ 



La gran gioia disioGa , 

Lnngiamaite agitata, 

LaESO, OOD Tì«ie a compiere: 

Troppo & gran dimora; 

La mia vita è angosciaea 

Pemsaado poi m' è data 

Gota) donna a servire , 

Che dì me non à cura. 

A ciò non mi scoralo, 

Servendo di bon core. 

Dapoìcbè fino amore 

Mi va mostrando per comfortam^to 

Lo suo chiaro visafrìo 

Plagiente per seminanti, 

Come r ìmiantì 

Cbe r om V inganna per lomsingamento. 
Riso e cìera amorosa 

SoTcnie m' à mostrata 

Con lutto bel Tolere 

la più gieniil criatnia. 

La liona aventarosa : 

Se i>er alcnna fiata 

L' adimando plagiere, 

K no ri^wnde ongnora. 



~ r,.ryilr. - ifì h,i»o. - 15 limftinti. - 16 omo. - Ì9 btUù. 
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Dumqua, corno faragio. 
Poi si m* ingiengna amore , 
Metendemi in erore, 
Che non so dove dea mio intendimento? 
Poi mi comforteragio 
Per alegri sembianti, 
Che mi fa voler manti, 
32 E mi teragio a loro parlamento. 

La parola noiosa 

Onde madonna è usata 
Tuttavia discondire , 
Mi mette in gram paura. 
Ma la vista gioiosa, 
La plagiente trovata 
Parte mi da tenere 
D* avermila sicura ; 
Perch* io non dotteragio 
Le noiose parole, 
Prendendo Io melgliore, 
Sicome pare al meo conoscimento; 
Lo suo gran sengnoragio 
Servirò pur inanti, 
Che li sguardi Tramanti 
IH Mi v' anno dato gran comfortamento. 



31 volere. - 44 aio. 



1 



NERI DE VKDOMINI 

[PuMl. dal Trucchi /, 108, col nome di Neri Yitdotnini]. 

Perciò eh' el cor si dole 
Mi movo a far lamento, 
E quel dolore crescie e nom s' aiuta : 
Assai piìl che nom sole 
S' avanza il mio tormento 
Che la piotate per me è smanita; 
Credo eh' el meo distino 
E la forte ventura 
Ricontri ala pietanza 
Cora' agua freda lo calor del foco. 
No rifìnai né non rifino 
Servir con mente pura 
E amare co' leanza; 
E truovola guerrera in ciascun loco. 



1 core. - 2 a/fare. - 3 quello. - 10 calore. - 12 Servire. - 
14 ciatchuno. 



l Tr.: ditole. - 3 Tr.: cresce... attuta. - 4 Tr.: no" 
suole. - 6 Tr. : pietà... smarruta. - 7 Tr. : che il mia de- 
stino. - in Tr.: (iftjua fredda a. - Il Tr.: Non. - 13 Tr.: 
amar con. - U Tr. : trovala. 
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()i lasso ! com' feragio ? 

Ch* i* 8to pur in tempesta, 
E non trovo chi mi dengni comsolare ! 
Nato foss' io salvagio 
E vivesse in foresta, 
Por non avvess* io conosciuto amare ! 
Assai melglio mi fora 
Che tal dolglia sofrire, 
e' aver tal ventura , 
C* alcuna gioia no spero d* avere. 
Forte fue quella ora 
Che nel mondo venire 
Mi fecie 1^ ventura, 
28 Poich' io nera posso viver né morire. 

Poiché merzè cherere 
Neiente non mi vale, 
LfO meo core del corpo uscir potesse, 
E davanti gire 
A quella e* a tale 

L* à condotto, e *1 suo male conosciesse, 
Com* elgli è lacierato 
Per greve mal sofrire , 

23 avere tale. - 28 vivere. - 31 uretre. - 36 male. 



15 Tr.: faraggio. - 17 Tr.: Son. - IH Tr.: selvaggio. - 
2() Tr.: amore. - 22 Tr.: soffrire. - 24 Tr.: non. - 25 Tr.: 
fu. - 27 Tr.: fete. - 28 Tr.: /V ch\ - 29 Tr.: I\ìi che. - 
:*) Tr.: Siente. - 31 Tr.: dal. - 33 Tr.; che a. - 34 Tr.: 
mal conosce. - 35 Tr.: egli è lacerato. - .*%$ Tr. : grave 
soffrire. 
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E per grave dureza. 
Vedesselo la mia donna plagiente , 
Cbe m' à ioamorato 
E messo m' à al morire 
Com sue grave fereze: 
E già nom si sovea, lasso dolente ! 



37 Tr. : duresaa. - 38 Tr. : piangente. - 39-40 Nel Tr. 
OH 8olo verso. - 41 Tr.: gravi feresse. - 42 Tr.: loevien. 



■\ 
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GGGII. 



[Pubbl. (2aU' Allacci , p, 506, col nome di Rainaldo d'A- 
quiHOy e riprodotta dal Valeriani, /, 221, e dal Nannucci, 
p. i02]. 



In amoroso pemsare 

Ed in gran dissianza 
Per voi, bello, son miso. 
Si eh' io non posso posare, 
Tant' agio tempestanza. 
Vostr' amor che m' à priso 
AI cor tanto coralmente 
Mi distringie e mi tene 
La volgila e la spene 
E donami martire; 
Si eh* io nom porla dire 
12 Come m' avete preso fortemente. 

3 sono. - 6 amore. - 7 Alo core... coralemente. - 8 di- 
distringie. 



1 Nann. : *N. - 2 Ali.: devianza. - 3 Ali. Val. e Nann.: 
f^Hl(i. - 4 Ali. e Val.: eo, AH.: })Osso pensare. Nann.: pos* pò- 
tare. - 5 Ali. Val. e Nann.: aggio. - 6 Ali.*: preso. - 7 Ali.: 
.U cere tanto carabnente. Nann.: Entro dal core sì corale- 
mente. - B AH. Vali, e Nann.: e distene. - M Ali.: La volila. 
Val.: La voglia. Nann.: E la v. Ali. : sj^eme. - 11 All«e Val.: 
'*/k* io noi porrla. Nann.: Ch* io non poria. 
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Forteineate m' inavanza 

E crescie tuttavia 

Lo mio namorameoto , 

SI eh' io ne vivo ìd eranza. 

Ormai ala vita mia 

Non ò confortameoto , 

Se non di voi, piagìente criatura, 

Che siete à valente 

E gaia ed aveaeate, 

A cui mi son donato 

Distretto ed abracciato , 
24 Cad' i' son tuttor vostro ed im quell' ora. 

In queir or eh' io vi vidi 

Danzar gioiosamente 

Ed io con voi danzando , 

Dottando il mio cor crede 

22 sono. - 24 ia di sono tuttora. - SS ora. - 26 Dan- 
zare. - 28 core. 



13 AH. 6 Val-: mi avama. Nana.: inavama. - 14 AH. 
Val, e Nftnn.; cresce. Ali, e Val.: tutta eia. - 15 Ali. e 
Val,: Lo meo inn. - 16 Ali, e Val.: Per<Ai «' à mito t« err. 
Nann.: Oìe in' ha mito in err. - 17 Ali. Val. .; NanD.: le. - 
18 Ali. Val. e Nann.: la. - 19 Ali.: Di poi piii gentU crea- 
tura. Val. e Nann. : K voi, piit d' altra g. - 20 AH. Val. e 
Nana.: Che mi tele piacenU. - S\ .AU.eVal.: e. Val.eNann.: 
arretteme. - 22 Val.: mi gotto dato. Nann. : io mi son daUì- 
-23 Ali.: el abbrazsato. - 24 AH. e Val.: Perchè son tutto. 
Nmìo. ; Pm-h' eo son t. Nann.: or rostro. Ali,: e in. - '£> 
ML: l'M L-V IO voi. Val. e Nann.: ora eh' eo poi. - 27 Val. e 
N.>mi. f^i. - 38 Ali.: Pensando lo meo cor. Val. e Nann.: 
J^MiiHiiJL. l meo cor criiti. 



^ 
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Cotanto brevemence 
More pur disiando: 
Lo mio cor me medesimo riprende; 
Agiatene pietanza 
E senza dimoranza, 
Cà chi ben vole fare 
Non doverla tardare : 
Mi Omo e* aspetta tempo , tempo perde. 

31 core. 



29 AH. Val. e Nann. : C?ie così. - 30 Ali. Val. e Nano. : 
Morrò. Ali. desiando. - 31 Ali. Val. e Nann.: che lo meo core 
a me medesmo sperde. - 32 Ali. : Aggiatende. - 33 Ali. Val. 
e Nann.: dubitanza. - 34 Ali. Val. e Nann.: K chi. Ali.: voi. 
Val. e Nann. : bene rKo{.-36 Ali. e Val.: Io so chi teìnpo aspetta, 
Nann.: Uomo che t. Nell'Ali, seguono sei altri versi, che non 
^>uo altro se non il principio di una canzone del Notaio: 
Guiderdone aspetto avere ecc. 



Voi. ni. 22 



Doana, di voi si rancura 

Chi piti t' ama a fede pura, 

C ODor di voi no rilucie né splende. 

Mirate ciò e' avenìre 

Pò di vostro schernire, 

E dell' erore eh' en voi tanto pende. 

Poi eh' è vostra potenza 

In ciascuna valenza 

Di formata rasgione, 

Qual sera la casgione 

Di tanta crudeleza , 

C orgolglio vi debia porre 'n alteza ì 
Donna, pemsate e' altura, 

In ciascun causo misura 

Vole, secondo lo stato qua) prende; 

Che troppo è più d' agradire 

Ben sostenendo il perire 

Chi ornamento di vita difende. 

Provegia vostra scienza 

In tanta differenza ; 



3 onore. - 5 Potè. - T Poi che la. - IO Quale, 
ciaschuno. 
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Che si vede il leone, 

Che sua potenza pone 

E sua grande fereza 
24 Im basso per umiliata pronteza. 

Donna, invano labora 

Im cui non è dritura; 

Far tal sementa già frutto no rende: 

Che r aquistato d' ardire 

Pò piuttosto fallire, 

Che laove vera rasgione raciende. 

Dumqua chi à provedenza, 

À diritta intenza 

Di CIÒ che fa il paone 

Per poca fallisgione, 

Ca tanta di belleza 
36 Non disformata serra sua grandeza. 

Donna, im sentenza dura 

Trasnaturata natura 

Sete nodrita, poi nom si contende. 

E dico chi va a seguire 

Farà so e voi partire 

Da onore , e da ciò eh' esso atende. 

Che nullo avrìa difenza. 

Ma in tutto perdenza 

Incontro alo dragone , 

Se d* uno oppenione 

E di vera arditeza 
18 Fossor le teste, tant' avrìa forteza. 

Donna, talor V aventura 

Parte laov' è più sicura, 

i'J talora. 
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C orgolgli* o forzo mai no la riprende. 

Soperbia ingnuda vói dire 

Per vita morte sentire, 

Laove rengna tal vizo s* intende 

Cbè se gli ausgielli àn temenza 

E mostrano dolglienza 

Del falco rudìone, 

Non è per tradisgione, 

Né per sua vileza; 
60 Ma naturai vertù ne fa cierteza. 

Donna, ben dà paura 

Che vostra gientil figura 

Àbassi, dapoichè *m sé tanto ofende, 

C angiol vogliendo sallire 

r loco da nom soferìre, 

Sede im parte ove più non isciende. 

Pensi vostra sapienza, 

S' avete conoscienza, 

Qual sera diffensione 

Queir ora che *1 paragone 

Farà dritta cierneza, 
72 Mostrando ben vostra vana allegreza. 

Donna, vostra mantadura 

È nobile a dismisura, 

Ma pur coDven che voi stiate al' amende , 

Se tempo vi fa sentire : 

Che nulla vai fiorire 

Perdendo frutto, tanto tempo stende. 



51 orgolglio /". - 60 naturale, - 61 bene. - 62 gientUe. 

- 64 angiolo. - 72 bene. - 73 manta dura. - 75 cowrei^- 

- 77 vale. 
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Ora agiate sofrenza 

D* orgolglio far partenza y 

Che Troia aadò im perdizione, 

Mirllino e Salamene; 

Però nom fa mateza 
N I Chi siegue del castoro sua prodeza. 

Se pur tarda sentenza, 

Chi ben provede e penza 

Di grande offensione, 

Non trapassa stagione : 

Da poich^ ben diveza, 

Laov' e vendetta 
IM Afiar tanta dolcieza. 



86 bene. - 89 bene. - ftl Àpare. 



!< <<<< 
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(XCIV. 



Ài meve lasso ! lo penzier m* a vinto 

E m* ave asiso in tutta mia dolglienza, 
Che quasi matto infra la giente rengno, 
E pur divengno — in ciò molti p ricando ; 
Ch' è *m pena tanta lo cor meo sospinto j 
Faciendo 1* alma non da lui partenza, 
Ch' um punto per me il corpo nom sostengno, 
E ben mi tengno — quasi morto im bando. 
Ma sicome fin mante trovo 
Che surge il ciecier di dolor cantare 
Vedendosi ver morte apresimare, 
12 Di tal asisa trovar canzon movo. 

Movo canzone ala merzè fallacie 

Che m' ave abandonato com pietanza , 
E sol per meve so che lor vertute 
Anno perdute — e preso ongne malvasgio, 
E lo conforto per me morto giacie, 
Ed ò smaruta tutta benenanza. 
Laonde le gioie son da me partute 
E conciedute — in tutto meo disasgio; 
C* audivi la calandra che no sguarda 
Ver Io malato se deve perire. 



1 pettziero. - ò Ch em... core. - 8 fjene, - 10 decere.^ 
dolore. - 12 trorare con zone. - 15 wto.,. loro. 
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Malvasgio amor, che piacquete seguire 
:fl Parlarmi gioia giosiosa busarda. 
Se lado e biasmo tua potenza, amore, 
Pessimo domon vivo incarnato, 
Che tua virtù cometti pur in danno 
Ed in afanno — di ciascun riposo , 
Parmi nom fallo, ma seguo dritore: 
E eh* il contasta eo sono aparilgliato , 
Cà di scovrir te, pessimo tiranno. 
So che diranno — più eh' eo non ti coso : 
Chò simile ài nazion di badalischio. 
Che pur conciedi male e già nom bene: 
Semi! fare si tene il mondo im pene 
36 Ch' ento nel core meo costrett' è a rischio. 
Amore cabando mostrando talento 

Parme gaudente sovr* ongn* altra vita, 
Ala spietata diemi a servitore. 
Che senza core — mi facie dimorare: 
E per ben lecitar me' Io tormento, 
Tragiendo meve inanti ala partita 
Su 'n u' loco laov' era a tuttore. 
Non con amore — mi fecie riparare. 
Che '1 giucolar che 'n u' loco disia 
Per benenanza o per diporto gire , 
Non veramente li deve gradire 
48 Chi nela giunta li mostra la via. 
Tua sengnoria, amore, agio ubriato, 
E più no spero in te né credo mai. 



•23 amore. - 24 pusarda, - 26 domonio. - 28 ci€urhuno, 

- 31 xfwrire. - 32 Si, - .'i3 nazione. - 41 bene lerntare me. 

- 4.") gin rotare. 
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E dolze pena ben si può chiamare; 
Ma voi, madonna, dela mia travalglia, 
Così mi squalglia, — prenda voi meraede: 
13 Che bene dolz' è il mal se no m* auzide. 
Oi, dolze ciera co' sguardo soave, 

Più bella d' altra che sia in vostra terra , 

Traete lo mio core ormai di guerra, 

Che per voi erra — e gran travalglio nd' ave; 

Che sì gran trave - poco ferro serra, 

E poca piogia grande vento aterra: 

Però, madonna, non v* incresca grave 

S' amor vi sforza, e' ongui cosa inserra; 

E cierto nolgli è troppo disonore 



13 nuUe. - 21 amore. 



10 Giunt. Cr. Val. e Nann. : dolce. Giunt. e Cr.: se può 
ben.- Il Cr. : delle mia. Giunt. e Cr.: ^mraZZùi. Val.eNann.: 
travaglia. - 12 Val. e Nann.: Che sì. Giunt. e Cr. : sqitaUUì 
prendano mercede. Val. e Nann. : squaglia prendavi mercide, 
- 13 Giunt. Cr. : Ch4: bene è dolce mal. Val. : Che ben è doh*e 
il. Nann.; Che bene è dolce il. - 13 Giunt. Cr. Val. e Nann.: 
ancide. - 14 Giunt. Cr. e Nann.: dolce cera. Giunt. e Cr.: 
con... guardi soavi. Nann.: con guardo. - 15 Val. e Nann.: 
•/» vostra. - IG Giunt. e Cr. : meo... otnai. - 17 Giunt. e Cr.: 
e gran travalUa n' have. Val.: travaglio n' ave. Nann.: tra- 
vaglia n* ave. - 18 Val.: E sì gran. Nann.: Che se gran. - 
19 Giunt. Cr. Val. e Nann.: pioggia... atterra. In Val. manca 
il V. - 20 Giunt. Cr. : vi incresca. Giunt. Cr. Val. e Nann. : e 
grave. - 21 Giunt. Cr. e Nann. : mi vince. Nann.: inferra. - 
22 Giunt. Cr. e Nann. : Che certo non è. Val. : E certo tum 
gli è. Giunt. Cr. Val. e Nann.: disonore. 
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Quand' omo è vinto da um suo melgliore j 
E tanto più d' amore — che vincie tutto ; 
Per ciò non dotto — e' amor non dismova ; 
i^rJ Sagio guerrero vincie guerra e prova. 
Non dico e* ala vostra gran belleza 

Orgolglio non convengna e steavi bene, 
C* a bella donna orgolglio ben con vene, 
Ch^ si mantene — im prescio ed in grandeza: 
Troppa alteza — è quella che scouvene; 
Di grande orgolglio mai ben non avene. 
Però, madonna, la vostra dureza 
Convertasi im pietanza e si rimfrene , 
Nom si distenda tanto eh* io ne pera. 
Lo sole è alto e facie lumei-a. 



25 amore, - 29 bene. - 31 scovene. - 32 bene, - 34 
rim freni. 



2.'? <fiant. Cr. : ho>no, Giunt. : d* uno stia migliore, Cr. : 
(V i/« aito migliore. Val. : dallo stfo m, Nann. : da uno 
tuo m. - 24 Oiunt. Cr. : d* Amor. Val. e Nann.: da Amor, 
- 25 Oiunt. e Cr.: Però. Val. e Nann.: dutto, Oiunt. Cr. Val. 
I» Nmin.: ri smova. - 20 Oiunt. Cr. Val. e Nann.: Saggio, 
r»iunt. e Cr.: guerrieri, - 27 Val. e Nann.: alla. Oiunt. 
Or. Val. e Nann.: bellezza. - 28 Oiunt. Cr. Val. e Nann.: 
f^mct*tfna. (ìiunt. Cr. <* Nann. stiale. Val.: adari. - 2*J Nann.: 
^Vi»'. Oiunt. Cr. Val. e Nann.: orgoglio, - 3() <ìiunt. Cr. e 
Nann.: la. Ctiunt. Cr. Val. e Nann. : pregio,., grandezza. - 
:n r.iunt. Cr. Val. e Nann.: alterezza. - 32 Giunt. Cr. Val. e 
Naon.: orgoglio.., arrene, - 33 Oiunt. Cr. e Nann.: Dunque, 
r»iiint. Cr. Nal. t» Nann.: durezza, - 34 Oiunt. Cr. Val. e Nann.: 
«i raffrene. - :C> Oiunt. Cr.: che mi. Nann.: eh" io mi, - *ft] 
^•lunl. Cr. «* Nano.: Lo sol sfa al(o e si fare. Val.: lumiera. 
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E tanto più quaoto 'o altura pare; 
Pet'zò vostr" argolgliare — e vostre attese 
Faciami prò e tornimi in dolcieze. 
E' V amo dentro e forz' è im far sembianza 
Di no mostrare zo che '1 mio cor sente. 
T)ì quant' ^ dura pena al cor dolente 
Eslar tactente — e nom far dimostranza ! 
Che' la pesanza — ala ciera consente 
E fanno vista dì lor portamenti. 
Cosi sou volentieri 'n acordanza 
Gli ochi col core imsembremente. 
Forza di senno è quella che soverchia 
Ardir di cor e asconde ed incoverchia : 
Ben è gran senno chi lo pote fare, 

40 fforz e~. fare- - il core. - 42 core. - 43 E stare— fare. 
- 44 cogente. - 45 loro. - 46 sono. - 49 Ardire... core ok. 



37 nìunt. Cr. : E viva quanto piti in alto ha a passare. 
Nann.: Viim, qttanto più in alto ha da p. - 38 Giunt. e Cr.: 
Voslr' orgogliare dunqva. Nana. ; Vostr' orgogliare dvnqiie. 
(ìiunt. Cr. e Nano.: e vostra allena. - 39 GiunL Cr. e Nano.: 
Mi faccian prode e (orntrto. Val. : Faccianmi... lorAimni. 
(ìiunt. Cr. e Nann.: dclcezsa. - 40 Gìunt. Cr. e Nann.: f al- 
lumo. Oiunt. e Cr. : entro. Oiunt. e Cr. : e forzo far semblama. 
Val. Nann.: e sforzo in far sembianza. - 41 Giunt, Cr. e 
Nann. : »io« inoslrar ciò che lo meo cor. - iì Giunt. Cr. e 
Nann.: Ahi. Va!.: Or. (Jìimt. e Cr.: cosa. - 43 Giunt. o Cr.: 
Star quetametite. Val. e Nann, ; Istar tacente. - 44 Val. : atln 
ciera. Nann.: aita cera. - 45 Giunt. e Cr.: portamenti. - 16 
Giunt. Cr. e Nann. : volentieri in acc. - Al Giunt Cr. e Nano.: 
La cent coti lo. Val.: (ili occhi con lo. Giunt. e Cr.: insem- 
brameate. - 48 Giunt. e Cr.: quello. - 4'J Gìunt. Cr. eNann.: 
i" anlir del core. - 50 Giunt e Cr. : ha gran. 




Saver cielare — ed essere sengnore 
r>i? Delo suo core — quand* este 'n erore. 
Amor fa disviare li più sagi, 

E chi più ama men à im se misura; 
Amor non cura — di far suo dannagi: 
Coli coragi — mette tal calura ' 
Che nom pò rafredare per fredura; 
Gli ochi al core sono gli messagi 
De' lor cominciamenti per ventura. 
Dumqua, madonna , gli ochi e lo mio core 
Avete in vostra man dentro e di fere 
C amore in vivere e latte 



r>l Savere. - 53 Amore. - 55 Amore... fare. - 59 loro. 
'61 mafw. 



51 G iunt. Cr. Val. e Nann. : Saper. Giunt. e Cr. : ed essersi. 
riiunt. Cr. Val, Nann.: signore. - 52 Val. e Nann.: Dello. Giunt. 
O. Val. e Nann.: errore. - 53 Giunt. Cr. : può... gli. Giunt. 
Ct. Val. e Nann. : saggi - 54 Giunt. Cr. e Nann. : troppo ama 
opitena^ha in sé. Val.: me/w. Fra H 54 e il 55 fri i altri hanno 
il V.: IHu folle i^ quello che piti s* innamora. (Val. e Nann.: 
innamura). - 55 Giunt. Cr. Val. e Nann.: suoi dannaggi. - 
.V> Giunt. Cr. Val. e Nann.: coraggi mette in. - 57 Giunt. e 
Tr.: rton puon rifreddar già. Val.: non jxm raffreddare 
jM*r. Nano.: pon rifredar già. Giunt. Cr. Val. e Nann.: fred- 
dura, - 5.^ Giunt. e Cr.: Gli occhi e lo core sono lor. Val. 
<* Nann.: Gli occhi allo txjre sono li. Giunt. Cr. Val. e Nann.: 
messaggi. - 59 Giunt. Cr. e Nann.: De' suoi. Giunt. e Cr. : 
in*^)fninciamenti. Giunt. Cr. e Nann.: ]M*r natura. - Cà) (Wunt. 
Cr. e Nann.: Però. Giunt. Cr. Val. e Nann.: o^rhi. Giunt. Cr.: 
meo. - 01 Giunt. Cr. e Nann.: in rostrr mani entro. - 02 
«•iunt. e (»r.: dì' Amor mi batte r smena, che no abento. 
Val.: t^he Amtjre il viver mio mena e combatte. Nann.: 
Amore il v. 
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E di me combatte 
Come nave vento ia onda; 
05 Vo* siete il mio penel che non afoiida. 

65 peneUo. 



6.3-64 Giunt. e Cr.: Si come vento smena nate in 
Val.: K batte, come nave il vento inonda. Nano.: tu 
' (fiunt. e Cr.: yneo penneL Val; e Nann.: il mio 
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CXX3VI. 

PANUCCIO DEL BAGNO 

[Quegli che copiò per noi il cod. averte così a questo 
punto: Hic incijnt mantts IJ^, primae simillitna et eiusdem 
aetatis. Avvertasi anche che questo componimento e i tre se- 
denti non lianno numerazione. Questa riprende con la poesia 
«li Dante, che nel codice porta il n® CCCVI, e noi poniamo 
per rcClX*]. 

Non posso proferir quanto ò vollienza 

Di te sempre servir , mia gentil coza. 
Per ciò e* appena p<) pensar mi* intenza 
Quanto tu* amore in me prende poza: 

Amor 8* > priso in me sovrapotenza ^ 
E sua virtù che par forsi nascoza 
A la figura di tua gran piagienza 
Formata nel mi* core sì gratioza, 

Che se *1 sol pare, over che *1 sia nascozo, 
Se curo u pozo, — ovonque io sempre sia, 
Tua forma nel mi* cor piagente sguardo. 

Et quando te vedo, lasso, no ozo, 

Né veder posso , miro , in fede mia , 
Dentro al mio core, ove io te [>orto e guardo. 

I proferire, - 2 servire. - 6 i>«ré'. - U oivro. 
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ccGViir. 



PANUCCIO DEL BAGNO 



Vero è che Btato son manta stagione 

Sensa d' amansa alcun fìtr prendimento , 
Potendo elegimento 

Di tal fare , in cui ver ben fosse adpriso , 
E ò fedel ver ciò misa intenzione, 
Saver, penser non lente et provedenza, 
Né mai fea prendenza. 
Pertanto cauto in ciò fott' ò diviso , 
Perciò ched' e' diviso 
Del mi cor fermo sempre ogne volere, 
Che non solo piagiere 
Come nelli altri in me' confermi amanza , 
Bfa A sempre possanza 
Di piagimento, gentilessa et bene: 
Per ciò che non disvene 
16 r nei gentil virtil sensa foUanza. 

Non fei prendenza d' amanza in desire , 
Perciò eh* aveo trovato esser piagienza : 
Non trovato ò potenza 
D' altre virtù che son sovra magiore ; 
Ma or r ò priso , acciò e* aggio sentire 



1 tono. - 2 alcuno. - 4 vero bene. - 6 Savere penserò. - 
8 fatto d. - 9 che de d.^ 16 gentili. - 17 prudenza d am- 
nuiza. 

Voi III 23 




~ 25i - 

Di taie , in cai piaciere et virtù troTO , 

Et QOQ solo io 1' a{»t>TO , 

Ma aaoie operazion, suo gran Talore; 

Che eo quasi no colore 

Cerno di suoi virtù quanto a sembianza. 

Che se fkr dimostranza 

Volesse in dir del sdo gran valimento, 

Daria coDOScimeuto 

A ciascun chiaro di lei fermamente, 

Per ciò che veramente 

Altra no à ver lei mai parimente. 
Come ala sovra sua cara valen&a 

Non potè altra aver mai similtìanza, 

Cusl senza fallanza 

Non pò mio amore alcun altro semblare. 

Ch' óo DO ò solo in lei d' amor vollianza, 

Che in altrui voler con se combene, 

Ma mia vollienza è bene 

la suo piacer io mio sempre disfare; 

E ciò dea certo fo.re, 

Ch' ella m' à tktto quel che in me non sono: 

Che per suo caro dono 

Del suo remiro tanto virtuoso 

M' h fatto grazioso 

In sua potensa, nel mio cor passando, 

Ove mise formando 

Del suo degno sentir fermo riposo. 
Preso à riposo iu me suo pensamento, 

Et r alma forma di sua sìmillianza , 



24 qperaiione. - 27 f^ esse. - 28 dire. - : 
* •VH seco hombene. - 45 gratiozo. 
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La qual dato à mutanza 
Alo (listato mio primero stato 
Per suo gran virtuoso operamento: 
Che miso à dignità nel cor non degno, 
E *1 suo valor sì degno 
À r esser mio nel suo già trasformato : 
Che per mio vero grato 
Et sua virtù, son facto un altro lei. 
Vero è eh* ella non mei , 
Perchè può fare assai più eh* io non posso : 
C* acciò eh* eo son commosso 
Ov* eran sempre en sua magna virtute. 
Poiché mi die salute 
fi 1 Del suo sentire , assai più che *n dir mosso. 

Non mostro in dire quanto in cor mi posa 
Sua benvollienza et suo caro penserò; 
Perciò me seria fero 
Poterlo a lingua alcun si divizare, 
Ch* el cor non pò pensar tanta gran cosa: 
Che quando acciò pensar provando intende, 
Certo adesso il comprende 
Ismarimento ch* el fa svariare. 
Et se *n se sol tornare 
Conven che solo stia tanto al sentire , 
Et quel pò* soiferire , 
Perchè tal sentimento è virtuozo: 
Ch* el suo vero ripozo 
À d* alegreza in sé spiriti vivi , 



*J8 alcuno. - 70 pensare, --lì ad esse. - 73 sense iole. - 
74 Convene. - 7H Ad ali. 
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Li qaai son si gradivi 
80 Che fanno in tucto mio esser gioiozo. 

Va 9 mia nova cansone, 

Tucto quanto conven non forse degna, 

A quella in cui cor regna 

Quanto si sa di ben più divisare. 

E 'ntende a lei mostrare 

Come sua gran virtù, sua gran catessa 

M* anno dato fermessa 
88 Di sua amanza, eh* è senza aver pare. 



82 canvene, - 84 bene. - 88 che s. 
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CCCIX. 



PANUCCIO DEL BAGNO 



Sovra piagiente mia gioia gioioza 

Et nova vita sensa cui son morto, 
Passato ò '1 mar di mia vita angoscioza, 
4 Et te electa sola ò per mio porto : 

E ò fermato in te tutta mia poza, 
Et se* tucto dilecto et mio diporto; 
Eo partit' ò teco ogne mia coza: 
8 Sensa '1 mi' cor ere* tu eh* i' già nel porto? 

Quel che teco ò partito è la mia vita: 
Che dato ò te di mio viver 1* essensa 
11 Et me tenuto suo agio il parere , 

Tnde tanto per me certo è gradita , 

Quanto gradisce a te in te m* agensa, 
14 Ch* io altro non ò più eh* el tuo volere. 



3 tnare. - 7 cui tu ch i già. - \\ parare. - 13 agrazio. 



• ooi 



K 



[Srimiatw) inutile dar If varie lenoni di guata Cas- 
sone dantesca .- basta avvertire che la riproduciamo quale •' 
nel codice]. 



Donne ch'avete intelletto d'amore, 

r to' con voi dela mia donna dire , 
Non perch" i" creda sua laude finire, 
Ma ragionar per isfogar la mente. 
r dico che pensando il sn' valore 
Amor ^ dolce mi si (a sentire, 
Che £' io allora non perdesse ardire 
Farei parlando innamorar la giente. 
Ed io non vo' parlar à altamente 
Oh" i" divenisse fier temenza vile; 
Ma tratt^FLi del 5uo stato cienùle 
A rispetto di lei legi-'ieremenie . 
Donne e donzelle amorose con voi , 
Ch^ non è cosa da parlarne altrui. 

Anpielo clama divino intelletto 

E dice : Sire . nel mondo si vede 
Maravijjlia noli" aito che procede 
D' nn anima eh' eniìn quassù ris^tlende, 

* ■"■-,;,-'■.'*■■-'— •■■,"'■■'■•?. - 6 ,4.-.i>rf -f.. - ^ innamurarr. 
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Lo cielo che nonn ave altro difetto 
Che d* aver lei , al su' segnior la chiede , 
E ciascun santo ne grida merciede. 
Sola Pietà nostra parte difende , 
Che parla Idio che di mia donna intende: 
Diletti miei, or sofferite in pace 
Che vostra spene sia quanto me piace 
Là V* è alcuno che perder lei s* attende , 
E che dirà nelo 'nferno: o malnati, 
2S r vidi la speranza de' beati. 

Sfadonna è disiata in sommo cielo : 
Or vo' di sua vertil farvi savere. 
Dico, qual vuol gientil donna parere 
Vada co Ilei, che quando va per via 
Citta ne' cor villani amore un gielo, 
Sì eh' enne lor penserò aghiaccia e pere; 
E qual sofrisse di stari' a vedere 
Diverrìa nobil cosa o si morrìa. 
E quando trova alcun che dengno sia 
Di veder lei, que' prova sua vertute, 
Ch' ogli aven ciò che li donan salute , 
E sì r umilia eh' onne ofcsa ubiia. 
Ancor 1' à Dio per magior gratia dato 
\'J Che non i)o mal finir chi 11' à parlato. 

("anzone, i' so che tu girai parlando 

Con donne assai quand' io t* avrò avanzata; 
Or t' amonisco , poi eh' i' t' ò allevata 
Per figliuola d' amor giovane e piana. 
Che là 've giungni tu dichi pregando: 



20 Lare alchtino, - 36 «i. - .'<7 alchuno - 46 figliola 
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iDsegEiatemì gir, eh' i' &od mandata 
A. quella di cui laade i' so' adornata; 
E se non tdoIì andar ^ come vana, 
Non ristar là 've sia giente villana; 
Ingiengnati, se paoi, d' esser palese 
Solo con donna o con omo cortese, 
Che ti merranno là per vìa toEtana. 
Td troverai Amor con esso lei, 
Racchemandam' a Unì, come ta dei. 
Dice di lei Amor: cosa mortale 

Com esser può à adorna e d para? 
Poi la riguarda, e fra se stesso gìnra 
Che Dio n' enlenda di far cosa nova; 
Color di perla à qoasi in fonna, quale 
Convene a donna aver, non fòr misura. 
Eli' è quanto di ben può Tar natura. 
Per esemplo di lei bieltà si prova: 
Degli occhi suoi , come eh' ella li mova , 
Escono spirti d' amore aflammati , 
E feron gli occhi a qoal eh' allor la guati , 
E paesao à eh' el cor ciascun ritrova. 
Voi le vedete amor pinto nel viso. 
Là 've non potè alcun mirarla fiso. 



51 tacf. - ?& amore. - 57 amort. - 62 avere. - 63 bene. 
- Sì quale. - 68 postanti. - 69 amore. - 70 Lave. 
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[Fu stampata la prima volta dal signor G, Salvadori 
nella Domenica letteraria, anno III^ n® 7, aUribuendoila a 
Dante. Che sia risposta suUe stesse rime alla Canzone Donne 
che avete intelletto d* amore, non è da porre in dubbio: che 
sia dell' autore stesso di quella, parmi che possa dubitarsi: 
e certe forme come il plager piagente, e certi contorcimenti 
del periodo non ci parrebbero danteschi ^ o almeno non del 
periodo poetico nel quale cade il dolce stil nuovo, inaugurato 
appunto con quel componimento ]. 



Bea aggìa 1* amoroso et dolce core 
Che voi noi donne di tanto servire , 
Che sua dolze ragion ne face andire, 
La qual è piena di piacer piagente: 
Che ben è stato bon conoscidore , 
Poi quella dov* è fermo lo disire 
Nostro per donna volerla seguire , 
Perchè di noi ciascuna fa saciente, 
À conosciuta si perfettamente 
E *nclinatos* a lei col core umile ; 
Sicché di noi catuna il dritto istile 
Terrà, pregando ongnora dolzemente 

3 ragione. - e dove. - 10 Enclinaiosa Ilei. 



.1 Silvaiì.: dolce. - 4 Salvad.: piager. - 6 Salvad.: dov" K 
- H Salvai!.: saccente. - lì Salvai!.: Sì che. - 12 Salvad.: 
ognora dolcemente. 



^ 
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Lei cui s' è dato, quando fla co' noi, 
14 Ch' abia mente di lui cogli atti suoi. 

Ai Deo, coro' ave avanzato '1 su' detto 
Partendolo da noi in alta sede ! 
E com' ave 'n sua laude dolce fede, 
Gilè ben à cominzato e meglio prende! 
Torto seria tal omo esser distretto 
malmenato di quell' al cui pede 
' Istà inclino , e sì perfetto crede 
Diciendo si pietoso , e non contende. 
Ma dolci motti parla, sì eh' acciende 
Li cori d' amor tutti , e dolci face , 
Sicché di noi nessuna donna tace, 
Ma prega amor , che quella a cui s' arrende 
Sia a lui umiliata in tutt' i lati 
28 Dov' udirà li suoi sospir gittati. 

Per la vertù che parla , dritto ostelo 

Conoscer può ciascun eh' è di piacere, 
Ch' en tutto vói quella laude conpiere 
Ch' à cominzata per sua cortesia, 
Ch' unqua vista né voce sott' un velo 
Sì vertudiosa com' el suo cherere 
Non fu ned è, perchè de' om tenere 
Per nobil cosa ciò che dir disia: 
Che conosciuta egli à la dritta via, 



15 sitdelto. - 16 nnoi in natta. - 21 essi, 
26 amore. - 29 hosteto. - 30 che. - 31 vole. 



14 Salvai!.: mercé. - 22 Salvali.: Dicendoi. - 25 Salvad.: 
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Sicché le sue prtrole son compiate. 
Noi donne sen di ciò in accordo essule. 
Che di piacer la nostra donna tria, 
E si r avem per tale innamorato 
42 Ch' amor preghiara per lui in ciascun lato. 

Audite ancor qiiant* è di pregio e vale: 
Ch* en far parlare amor sì s* asicura. 
Che conti la bieltà ben a drittiira 
Da lei , dov' el su' cor vói che si fova. 
Ben se ne porta com om naturale ^ 
Né '1 sommo ben disia ed à ['n] sua cura , 
N^ in altra vista crede né in pintura, 
N^ non attendo né vento né piova; 
Perché farla gran ben sua donna pova, 
Tant* à di se guardare ai suoi stati. 
Poiched egli è infra gì* innamorati 
Quel eh' en perfetto amar passa e più giova, 
Noi donne il metteremmo in paradiso, 
Tii} Udendol dir di lei e* à lui conquiso. 

Io anderóne, non già miga in liando. 
In tale guisa sono accompangnata : 
Che si mi sento bene assicurata 
Cir i' spero andare e redir tutta sana: 



^J innacchardo, - 40 piacere, - 41 areìno» - 42 pre- 
ghiaftìo. - 44 amore, - 46 core, - 48 AV/... e da sua, - 51 bene, 
- 54 amare. - 56 dire. 



:w Salvati.: Sì che. - 39 Salva*!.: sem,., in aavrdo. - 45 
Salvaci.: adrittura, - 46 Salvati.: Di, - 48 Salvati.: Sei... ed 
ha xva. - 51 Salvati.: ))0' r* à. 52 Salvail. : Tanfo di fé. 
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Son cierta ben di non irmi isviando, 
Ma in molti luoghi sarò arrestata: 
PregheroUi di quel che m' ài pregata 
Finché giungnerò ala fontana 
D' insegnamento , tua donna sovrana ; 
Non so s' io mi starò semmana o mese, 
se le vie mi saranno contese: 
Girò al tu' piacer presso et lontana, 
Ma d* esservi già giunta io amerei , 
70 Perch' ad amor ti raccomanderei. 

61 bene, - 63 quello. - 68 pku:ere. - 70 amore. 



61 Salvad.: certa. - 64 Salvad.: digiugnerò. 
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Amor, per Deo, più non posso sofìire 
Tanto gravoso istato, 
Ch* almen non muti lato 
In dimostrar mia grave pena et dire , 
Avengna ben che n' ò si poco flato 
Cà m' io mi sento ardire 
Dovesse in discovrire 
Ciò d* onde molto più seri* angonbrato ; 
Ma poiché tormentato 
Son tanto deferendo , 
Crescer lo vo*, dicendo 
Che per ragion si dee rìnnovellare. 
Ed io solo pertanto 
Rinnovo mio. penare 
In pietoso pianto, 
Che voi , donna sovrana , 
Ormai siate ciertana 
Che senza vostro aiuto 
19 Son al morir, tant* è *1 dolor cresciuto. 

Ben veggio , amore , e sentomi si forte 
Gravato a dismisura, 
Che sol vostra figura 
Veder pietosa mi può tór la morte. 
E calandrio voi sete a mia natura, 



1 Àtnore. - 4 dimostrare. - 5 bene che non. - 6 CTui m. 
- 7 Dovecesse. - 19 iwoiire... dolore. - 24 Echaladno. 



Ch' ì' soD caduto ìd sorte 
Colali in vostra corte 
Malato più eh' altr' omo , o mia ventora. 
Però , gientil criatura , 
Merzè Ti chero aggiate, 
Solo ver me sguardate, 
Là 'nd' io terrò da voi mia vita ia dono. 
Che sé, donna d' aiinore, 
Cora' io mi sento e sono 
Nel periglioso ardore 
Se non mi provedete, 
Similmente potete 
Co' r amorosa vista 
Farmi di gioi' gioiosa fare aquista. 
Como, gientil mia donna, puote avere 
In voi tanta durezza, 
Veggiendo mìa gravezza, 
Et eh' i' Qoii chero cosa da spiacere , 
Né che già pregio bassi a vostr' altezza? 
Ma crescere e valere 
Tuttor a mio podere 
Lo vo' così , com per me V allegrezza; 
Né al mondo grandezza 
Nessuna cotant' amo, 
Come servir voi bramo, 
Sol cola vostra bona volontate, 
La.qual con umil core 
Domando per pietate 
Temente a tutte 1' ore : 



32 Chessi. - 35 sendmi. - 46 chon. - óO qvaie. 
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Ch' en voi pur trovo orgoglio, 

Là *Dd* io forte mi dolglio 

E tornom* a merzede, ' 
57 Ch* a molti isventurati gioi* concede. 

Donna d* aunor, per Dio, merzè vi prenda 

Di me, poi conoscete 

Ch' a vostr* onor potete 

Me dar conforto, et a pietà distenda 

Lo vostro cor , ch* enn alto' Ìo ponete , 

Poich* a pietà intenda: 

Né non mi vi difenda, 

Gientil donna , ragion : poi ben sapete 

Che già far non dovete 

Centra dolze merzede, 

Poi tanto V* amo in fede 

Cb* ella dìpon quel che merzede avanza : 

Àvengnachè *m mio stato 

Trovar dovrei pietanza 

In tutte parti e lato; 

Che merzede et ragione 

In buona oppenione 

Vi doveriano dare 
TG Cor e voler di farmi allegro istare. 

58 aunore. - 76 volere. 



La gioven donna cui appello Amore, 
Ched' è Bovra ciascun altra bieltate 
Conpiuta dì piacere et d' umiltate, 
Somma d' alto savere et di valore, 
Vóle et comanda a me su' servidore 
Ch' i' canti e mi diporti ale fiate , 
Per dimostrar lo pregio e la hontate 
Di ciascun eh' ave in s^ punto d' onore; 
Ut 'nde però s' acconcia il mi' fin core 
In divisar di lei primeramente, 
Sicom eli' è miraglio a tutta giente 
Che VÓI che la sua vita a^ia savore, 
Di guisa eh' a quel eh' è innamorato 
Ch' ella '1 .dimostra ongnor qoaù incaroato. 

Non è sacciente né puote valere 

Chi non rimira bene et guarda afatto 
Del suo piaciente viso il nobil atto, 
Che lìi rider lo cor, per lo vedere 
Ch' uom à fotto di lei , et del piacere 
Nasce un penser che quasi pare un patto 
Che r uom faccia d' amor, che dica ratto: 
Punion il mio fin cor nel tuo podere. 
Oh' io aggio quanto eh' i' savrìa cherere, 



9 d acchoncia. - 14 Chellal. ~ 20 penserò. - 21 amort. 
~ 23 ehi s. 
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Poi sono acconcio nel mirar di quella, 
Che guidi gr amador come la stella 
Face la nave , et è al mio parere 
Più dritta la sua guida et naturale , 

:^8 Dappoiched è la donna che più vale. 

Cosi si parte V omo a lei davanti 
E portane nel cor la sua figura; 
Ma s* à udita ancor la parladura, 
Ben pare allora che *1 cor gli si schianti 
Ched* e' si parte y et di sospiri manti 
Si fa compangnio, tale è sua natura: 
Che piangie om sol eh* avuta à rea ventura 
Ched e* noi 1* à veduta : e* assai innanti 
Ch* acconci, se ne parton tutti quanti 
Lasciando ciaschedun vizio e difetto; 
Pensando poi catun di viver retto 
A ciò che caper possa tra gli amanti 
Che son più dengni di bieltà vedere, 

42 Che non son 1* altre gienti, al mi* parere. 



25 amadori. - 26 e/ d^. - 28 Dappoiché dela. - 30 core. 

- 31 anchora. - 32 core. - 35 solo. - 36 tiol (a. - 39 chatufuj. 

- 40 A cioche ceka per possa, - 42 ealmi. 
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A voi, gìeatUe amore, 

Taleot' ò di mostrare 

Lo dolce disiare 

Dov* è lo mi' cor mise, 

Che taciendo tuttore 

Poriami consumare, 

PotendoD poi blasmare 

Solo me, ciò m' è aviso; 

Che sono assiso — col voler com' amo 

Voi, dolce amore, et merzede ven clamo 

Di ciò, che s' a voi sembla sia fallire, 

Per cortesia mi '1 degniate sofrire. 
Pertanto mi dovete 

Nel mi' dir sostenere, 

Ch' el forzato volere 

Amore à sen^Doria 

In me, cui voi teaete 

Nelo vostro podere, 

Bench' io unque asapere 

Non lui facesse dia, 

Che tuttavia — so' stato sofereute. 

Mirando 1' atto e lo bellor sovente 

Di voi , ma non in guisa e' omo nato 

Potesse in ciò sapere di mio istato. 
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Ma s* or col cor umile , 

Amor, prendo ardimento 

Di dirvi mio talento, 

Non vi deve esser grave, 

Che quei eh' è sengnorile 

E dona compimento 

Di tutto piacimento. 

In ciò forzato m' ave , 

Mostrandomi soave — eh' i' vi dica 

Come tuttora il mi' cor si notrìca 

Nel vostro dolce amor, lo qual disio 
:ì^> Et com altro pensar per queir oblio. 

E poiché amor vola 

Di me che così sia, 

Comincio, vita mia, 

Di ciò a divisare; 

Che le dolci parole 

Piene di cortesìa, 

E r umil gientilia, 

Ch' en voi tuttora i)are, 

E '1 riguardare — del' alegra bieltate. 

Co' r amorosa vista che voi fate , 

Allor eh' i' vi rimiro, lo meo core 
18 Ten, com' ò detto, in cotanto dolcore. 

Poi tanta gioia prendo. 

Amore, in voi vedere, 

Com' io vi fo parere, 

Merzede umìl vi choro 



25 M ora, - 2(5 Amore, - 30 flonna. - 35 amore» - 30 
Et chon.,, pensare,., fjuellabtUj. 
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Che lo più eh* io attendo 
Per questo profferere 
Mi deggia in voi valere, 
Così com' io vi spero : 
Che pur di vero — mi sembra che n' avrete 
Bona pietà, veggiendo che &cete 
Inver di me piacente ed amorosa 
60 La vista, d* ond' el meo cor si riposa. 
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ccoxv. 



Poich' ad amore piace 

E VÓI eh' V sia gioioso, 

Per lo ben che mi fa ora sentire, 

Ched è tanto verace, 

Ch* è bene aventuroso, 

Di ciò clamar mi posso nel mio dire; 

Deggiomi risbaldire — e gioi* mostrare. 

Lassando Io pensare 

Dov' io son dimorato doloroso, 

Che tuttavolta il core 

De* del voler d' amore 
i2 A suo poder sempre esser disioso. 

Se omo unqua disio 

Fermo ebbe di volere 

Fare ad amor quanto li fosse in grato, 

Si sono un di quegl* io. 

Che mai non seppi avere 

In me fallenza pur sol di pensato, 

Ch' abbandonato — tuttavolta sono 

A lui faciendo dono 

Di me, siccom* è stato il su* piacere; 

E poi eh' aggio ubidito 

N>1 reo tenpo fallito, 
•J I Ben- dogi' or esser servo al mi' parere. 

7 ffioia. - lt) amore. 
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E quando i* ò ragione 

Insieme col talento. 

Dir posso ben che ciò forte m' agrata : 

Che la mia pensagione 

Talor dava pavento 

Alo disio dov' era, e tal fiata 

Giva per la centrata — lietamente: 

Ch* era '1 mi' cor dolente, 

Ma pur vivea dela dolce speranza, 

Ladove ciascun' ora 

Fatto servo dimora, 
36 Dond' or mi veggio in tanta benenanza. 

Nola vita gioiosa 

Dov' à lo mi' cor miso 

Com' i' diviso, amor eh' è sengnorile 

In ciascheduna cosa 

Dov' è piacere assiso 

Sia tutt' ore e d' opera gientile. 

Son fatto umile — e dolcemente umano. 

Per eh' io dimostro piano 

A ciascun che d' amor uul bene attende , 

Che per sua cortesia 

Nuli' or grave li sia 
48 Lo soferir , d' onde poi tal gioi' prende, 

r son per soferenza, 

Né non per altra cosa , 

Del mi' disio venuto a dolce porto: 

Ed ò ferma credenza 

Che vita graziosa 



27 bene, - 45 ciaschuno,.. amore. - 48 Soferire, - 40 
sono. 
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Non puote alcuno aver né di conforto 

Che do 

Né non tuttor Togliendo 

Esser sengnor di vincer le sue prove 

Di se medesmo clave 
••0 E po' gir là dov' ci voler lo move. 

56 voglendo. 
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CSCSGXVI. 

[il copiatore del codice così avverte: fol. 101 b - fai. 
105 b, scripserunt diversae manus, idque turpissime. — Que- 
sta poesia fu pubbl. dal prof. Grion nel Propugnatore , TV , 
i43 e dal Casini, Ballate d' amore del sec. XIII, Roma, i8S4^ 
n? l'II; il quale ragionevolmente ne fa due distinti compo- 
nimenti, Vuno dal v. i al 44 e V altro dal v. 45 al r. 58; 
il codice li riunisce in un solo essendo il secondo la risposta 
al primo]. 

Et donale conforto se te chiace, 

Pulzella, a te lo dico, o alo core, 
Cà per te amore — sovente li feice 
4 Morte sentire per tua disianza. 

Et donale conforto, 

Conta pulzella, per tua cortesia 
A quillo che t' à porto 
Tucto so core et messo in tua balia; 
Ch' ora V k quasi morto 
Lo foco ove lo teni nocte e dia. 
Ragione ài ben se di lui ài pietate. 
Con tuoi senbianti guardandol nascoso. 
Venne amoroso — dela tua amistate 
14 Mora che trassi teco ala danza. 

Cangnosco per mia fede 

Quando ti vide a rota lo 'nprimeri; 

11 bene. 



1 Gr. : donali. - 2 Gr.: va lo. - b Gr.: donali. - 7 Cas.: 
tutto. - 9 Gr.: Ed or V à. - 10 Gas.: notte. - 11 Gr.: Ragio- 
na-i. - 12 Gr.; To'. - 14 Gr. Gas.: A V ora. - 15 Cas. : cogno- 
sco. Or.: fede! 
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E 8tu non ài merzede 

Meglio li fora esser tornato a reri, 

Cà 6ì forte lo feri 

Tuo fero cor d' amor sempre scarnerò , 

Che in tale stato in nessu* loco abenta; 

Peccato fai se 'n pih foco lo teni: 

Però s' afreni — ciò che lo tormenta ; 
*^1 Di tuo onore fai chiù che fallanza. 

Se ti ricorda bene, 

Et se' cortese quanto credo et sagia, 

Como gli desti ispene, 

De y dagli gioi* ; se non serai sei vagia 

A levarlo di pene, 

Chò spera aver buon porto et surge, in piagia 

Duol più eh* altro affannato di tormento : 

Però ti de' dar core umile et chiane 

Quanto 1' è strano — in far suo piacimento 
. *> 1 A que* che t' ama in conservar leanza. 

Per lo tuo gran piaciere 

Et per la cera suav' e lo viso 

Già mai fero volere 

Non doverrea el tuo core esser affiso; 

Anti ti de' piaciere 

2<» amore, - 24 honere... chui. - 28 Detagli.,, f/ioia. - 32 
fU^ darcvre. - 36 covare. 



19 Or.: lo fiede. - 20 Cas.: scarneri. (»r.: straneri. - 21 
Cas. Or.: nessun. Or.: d ahento.^23 Or.: eh' è so tormento. 
- 24 Or.: onore fai eh Ut. - 2^) Cai?.: raggia. - 2ft Or.: Ik'! dagli 
gii ita .<•• non s •' (al. Cos.: srlraggia. - 30 Or. e sugge. Cas.: 
piaggia. - Xì Or.: lontano. - ,*i4 (ìr.: a atns. - :C> Cas.: pia- 
f'f'!t\ - :uì Cr. : .<#/<p* • *• Iti ri<'t. - .'W r,r. : tìn**rrit* nel tuo ntre 
* s>t'r j.^n. r.i*{. : ol ttot. - :;'.» Tir.: jntifr*\ Ciì>.: juarrre. 
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Di simigliare lo tao core ai viso. 
Che mai propria pintura non è bene 
Se no simeglia tacta per ragione, 
E cor fellone — a piacer disconvene: 

44 Donqua dimenbra tao cor d* azgogliania. 

Mia nova danza, alo mio *mor verace 
Salutai da mia parte a tactesore^ 
Di' che d' erore — verrà a ferma pace , 

48 Ma no gli gravi troppo la tardanza. 

Vacten dato chiù gente, 

Che per suo amor mi trange in sao loco; 

Et di' che la mia mente 

Tucta r à presa d' amoroso foco ; 

Fa che sia soferonte. 

Che *1 bon sofrire vince a poco a poco : 

Donagli da mia parte està girlanda 

Che dele treze mee V agio levata , 

Et se m' à amata — or m' à in sao c<>manda 

58 Per ritornar sua pena in allegranza. 



41 shnegla. - 43 piacere. - 44 core. - 45 mor. — 46 a^ 
tuete sore. - 49 Yactenda ala cui. - 50 suo more. 



42 Gr. Cas.: simiglia, Cas.: tutta, - 44 Gas.: da orgogL 
- 45 Gr. Cas.: aìnor. - 46 Gr.: a tutte V ore. Cas.: a tutte- 
sore. - 47 Gr. : che derò ore netta e f. - 49 Cas.: Vatten. 
Gr.: VaXtetie a la chiit. - 50 Gr.: frange. - 52 Cas.: Tutta. 
54 Gr. : ben. - 55 Cas.: ghirlanda. - 56 Gr. : delle trecce mie. 
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GCSCXVII. 

CIUNCIO 
\PìtbbL dal prof, Orion nel Propuimatorc . IV, /-/5]. 

D* uno fermo penserò 

Che io pìacier mantene, 

Desiauza mi vene, 
t Onde lo cor sente forza d' amore. 

Se Io suo nascimento 

Fa 'n me derictamente , 

Sì che meo audo che natura chede, 

Cioè che piacimento 

Non dà veraciemente 

Se no laduve seraelianza vede, 

Sirim d' un core e fede , 

Cà per semil raipionc 

La s('melianza i)one , 
1 1 Donna , piacere en voi che *n me lore. 

Non dico le bellezze 

Né '1 valor fòr mesura 



2 piariere. - 4 rare. - 6 far me. - IO Sfanno, - \\ Si nmo, 
uno. - 12 semili. 



i (ir. : (^tre^sriìte. - 7 (ir.: Sirt^nn **ìì. - IO C%\\\ là dure. 
Il (ir.: Strimi} d' viut fedf. - 11 (ir.: dt' en me e lo re. 
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Vostro, semelli mio picciolo stato, 

Ma credo eh* en fattezze 

Enn* acto et en natura 

Entra noi sia alcun semil locato: 

Ch* amor non forea nato 

Altra guisa si forte. 

Che già tema de morte 
24 Né lontananza noi move de core. 

Tre cose son che fanno 

Per lor forza strainero 

Lo core umano da vertii d' amore : 

Cioè, contraro afanno, 

Briga d* alcun mesterò , 

Con lor s* agiungie durezza de core. 

Tucte non àn valore 

Ver mQ, che sua posanza 

M* aducie desianza , 
34 E de lor segnioria tragieme foro. 

Al gran forzo d' amore 

Che ['n] suo dericto tene 

Onni vertude mia 

Per qual che caigion sia, 
39 Recomaudo la vita mia che more. 

19 Ennacto ut et, - 20 E tra,,, alchuni semili. - 21 (unore. 

- 25 sono, - 29 alchuno, - 30 Con lorosa g, - 36 Che suo. 

- 38 qualche chaigione. 



19 Gr. : atti, - 20 Gr. : Entra,., simili, - 21 Gr.: sarea. 
- 30 Gr. : aggiungie, - 32 Gr. : possanza, - 33 Gr. : m' ad- 
(lucie, - 34 Gr,: tràgeme. 



i 
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C. GOBOLA 
[Pubbl. dal Grion nel Propugnatore, /V, i46]. 

Lo lontano e perillioso afanno 

Ave condocto si Io mio desire; 
Senpre en sua usata 
Che vostre nove girne non me fknno 
Coralemente ancor gausor sentire, 
Perchè natura è data 
A voler departir de malenanza 
Che li ave data usanza; 
E non senbli noi cosa troppo nova. 
Che sovente se trova 
Per troppo usar cosa prende statura 
12 En omo, a guisa de propia natura. 

5 gausore. - 7 departire. - Il usare. 



5 Or.; giawtor, - 9 Or.: t?ai... troppa. - 12 Or.: Enoìno,,. 
propria. 



[Pvbbl. (UU Grion nel Propugnatore, IV, fi 
e dal Casini, Ballate d'amore, n" III]. 



De sua grave pesanza 

Sento legiar Io core 
3 Puoichè voi strengie amore — semilmeote. 
Tucta la pena eh' io sentìa A' amanza , 

Me raportava lo vostro cielare, 

Ch' eo noD coaosciea eo voi nulla seublanza 

C umiliasse vèr lo mio peuare , 

Or vegio che d' amare 

era pensoso : 

10 Ond' eo ae so gioioso — euteramente. 
Appresa m' à la mente de dolzore 

L' umilila che mostrate parlando, 

E lame si giachito servidore 

Che 'i spirto doI porla durar mostrando; 

2 legiare. - 3 semilemente. - 11 malamente. - 13 durare. 



3 Op.: Puoi che... semilemente. - 4 Cas. : Tutta. Gr.: «i. 
5 Gr. : reportava. - G Cas. : '» voi... sembianza. - 8 Gr. Cas. : 
veggio. - 9 Gr. ; [A torto ] era pens. Cas. : f Madonna] era p. 
~ Il Gr.: À presa malamente. - 13 Gr,: fa me. - li Gr.: 
porrà. 



h 
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Tanto gira forzando 

La vollia la posanza, 
17 Che tornerà en mancanza — spessamente. 

D* amor poi la vertude 

Che dona onni vallienza 
*J0 Enforzirà potenza — mantenente. 

19 donna. 



16 Gr. : voglia la possanza, Cas. : voglia. - 17 Gas. : in 
mane. - 18 Gr. : vaglienza. - 19 Cas.: ogni. 



•»>»» »n < i<< 44 
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CIUNCIO 
[Ptibbl. col nome di Ciancio fiorentino deU Tracchi, /, 60]. 

Donna, eo forziragio lo podere 
Contando mio renovato desire 
Tucto en vostra laude. 
Lo ciervo en vechieza serpe chere, 
Poi 1' à mangiato be', zo audo dire, 
Per tema dela fraudo del veneno. 
Si che puoi renovella. 
Semilimente è quella 
Vostra dolze acollienza, che fòr pense 
Et mantenente stense 
En me la pena de vostra veduta, 
12 Quando per renovar fici la venuta. 

Cosa eh* è tracta fòr de sua natura 
Per vertù d* argomento polderoso 

Tit Cyuncio. - 12 renovare. - 13 /ore. 



1 Tr. : forzeraggio. - 2 Tr. : Cantando... rinnovato. - 
5 Tr. : bee, ciò odo. - 6-7 Tr.: della fraude Del veneno, 
sicché poi rinnovella. - 8 Tr. : Similemente. - 9 Tr.; acco- 
glienza... fuor pinse. - 10 Tr.: immantinente esHnse. - U 
Tr. : In... di. - 12 Tr. : rinnovar fei. - 13 Tr. : tratta fuor 
di. - 14 Tr.: virtiA... poderoso. 



— 385 — 

Col aigua per lo foco 
Torna tosto a naturai statura , 
Ciesato r argomento a lei noioso , 
Sì ched e' poi non poco, 
Monta natura più eh* en prima essenza. 
Cusi la no presenza 

Donna, de voi, quasi d* amor me tresse 
Per sua vertù che stesse; 
Ma poiché me lasò, è ritornato 
Lo meo desire, e *n voi troppo montato. 
Madonna, volontier non moveria 

Verso la vostra alteza mio lausore, 

Da poi ve so* donato: 

Che non già verisimile parrìa 

Che omo sol fosse de ciò factore; 

Che *nposibile è dato 

A ciascheduno en comunitate; 

Donqua con ventate 

Vostra aparenza de voi tucto spanda 

Ciò che raigion comanda, 

16 naturale, - 18 Si chede. - 20 l amio. - 24 en. - 25 
volontieri. - 29 solo. - 34 raigione. 



15 Tr.: Com* €Lcqua. - 16 Tr. : Ritorna. - 17 Tr.: Ce^t- 
saio. - 18 Tr.: Sicché di. - 19 Tr.: che in. - 20 Tr.: Così 
la non. - 21 Tr. : di... mi trasse. - 22 Tr. : virtù che stasse. 
- 23 Tr.: poi che a nie^ lasso, è. - 24 Tr.: mio... ù in. - 
27 Tr.: H son. - 28 Tr.: già non. - 29 Tr.: uotno... di ciò 
fattore. - 30 Tr. : impossibile dato. - 31 Tr. : è in. - 32 Tr. : 
Duttque. - 33 Tr. : di coi tutto. - 34 Tr. : ragion. 

Voi. III. 25 



Che pasate natura à en zo fare 
Come en esser laudata, zo me pare. 
Audito ò recontar per veritate. 

Cfae 1' aqoUa mirando nello sole 

Dilecta per oatara, 

SI che ci aducie ei filli per fiate, 

Et qual più Tolontier mirar eie vote 

Bn lai mette cura. 

Cosi r amor m' è aviso che li amanti 

Enduca tncti quanti 

Verso la ciatità de loro amanza, 

E qual più con leanza 

LI mira, comò piacie al decto amore, 

Quello riten per suo fln serridore. 



36 en riessere. - 37 reamtare. - 41 vate- votentìeri mi- 
rare. -ÀSEn cu lui- - 43 amore. - 4& ver «ola. - 46 quale. 
- 48 rUene... fino. 



35 1t.: passate... in ctó. - 36 Tr. : »«... ciò mi. - 37 Tr. : 
Udito ho raccontar. - 39 Tr.: DOetio ha. - 40 Tr.: v' ad- 
duce i figli più. - 41 Tr.: E guai— ooientier... vi suole. - 
42 Tr.: E in lui.- 44 Tr.: Induca tutti. - 45 Tr.: Verso la 
chiarUd di. - Al Tt.: La. - 48 Tr.: rUien. 
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C. MEDESIMO. 
[Pubbl. dal Tracchi, /, p. 58]. 

Ben me pensava, core, 

Trarte de segnioria, 

D* amor, ma la bailia 
4 Sento che non è en me, né lo podere. 

Core, poich' eo t' ò dato 

En cotal segnioria, 

Lo mal convene soferire e '1 bene , 

Ch* eo no averla pensato 

Mai ala vita mia, 

D* aver si picciola posanza en tene. 

Ch* eo so* stato en gran pene 

Per trarte fór d' amanza ; 

Ma la mia desianza 
14 Me n' à tolta la forza e lo podere. 

l Sene. - 3 amare. - 6 cotale. - 7 mate. - IO avere. 
11 grande. 



\ Tr.: mi. - 2 Tr.: TrarH di sign. - 3 Tr. : balìa. - 4 
Tr.: in. - 6 Tr.: io. - 6 Tr.: In... iignoria. - 7 Tr. : Lo male 
a U eont>ien soffrire e il. - % Tr.; io... avria. - IO Tt.ijwj- 
tansa »n.- 11 Tr.: io son... in. - 12 Tr.: trarli fuor. 



Lo grande mio desire, 

Che seognioregìa Torte 

Oddì altra mìa vertade corporale, 

Quaado peaso el partire 

VÓI me coDdure a morte, 

Né forza alcuna n' engiengno me vale; 

Poi me conducie a tale, 

C on^ mio pensamento 

Non pò aver talento, 

Se QOQ de satisfare al suo volere. 
Puoicir el mio desiare 

Mette ea vostra posanza , 

Gientil madonna, onni mio valimento, 

Molto porrla mancare. 

Poi la vostra onoranza 

Se sempre el meritaste de tormento, 

Gh' eo non vò far lamento 

Del gravoso martire; 

Ch' eo audo spesso dire 

Che per un ben gran noi' torna eu piacìere. 



16 M gn coregia. - 21 codueie. - 26 nostra. - 31 rollio 
fare. - 32 martore. - 34 uno bene grande noia. 



18 Tp.: signoreggia. - 17 Tr.: Ogni... virtute. - 18 Tr,: 
al. - 19 Tr.: Vuoimi condurre. - 20 Tr.: ingegno mi. - ì\ 
Tr.: mi conduce. - 22 Tr.: ogni. - 23 Tr.: può. - 24 Tr.: 
di soddisfar. - 25 Tr : Poiché il. - 26 Tr. ; in vostra poi- 
sansa. -^ Tr.: Gentil... opm. -28 Tr.: porla. - 29 Tr: t(- 
•li. - 30 Tr.: io non vo. - 31 Tr. : martire. - 32 Tr.: fV 
du. - 33 Tr. : urt ben, gran noi'... in piacere. 
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Amor, che senti oltra coragio umano ^ 
Piioichè *n tua nobil mano 
Fedelmente so dato , 
Prego eh* en alcun lato 
:)0 Facci stntar lo mio gravoso ardore. 

36 mòUe. - 39 situare. 



35 Tr.: coraggio, - 36 Tr.: Poi che in. - 37 Tr.: «m. 
38 Tr.: che in. 



S' io soQ di mio 

Percb' io son gentileta 

Se DOQ mi ve^ 

Poco dice [o] racoata 
5 Poi mi fai vivere sanza conforto. 

S' io mi son gentileta 
Di bella l^iadria, 
Non dèi per gelosia 
Tenermi si distrata, 
10 E poi sanza ragion batermi a torto. 

Se per amore altrui 

Mi vuol luto 'I suo bene, 
No ne curo di lui, 
Che no mi si convene ; 
E quando il veggio, abasso me diporto: 
16 Se marito meo geloso me' fostu morto ! 

6 sono. - tf Teneri si. - IO ragione. - 12 vuole. 
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NIERI DEL PAVESAIO D' AREZZO 
[Piiòòi. dal Valeriani, //, 382]. 

Stato son lungiamente 

Dalo gran forzo d' amore affannato , 
Et io mi son mostrato 
Sempre centra di lai fero e selvagio. 
Tucto suo signoraggio 
Par eh' aggia messo tutor me *ncontra : 
Deo, perchè ciò m' incontra, 
Che da nessuna parte aggio soccorso ? 
Assai mi volgo e giro , 
E quanto più m* adiro , 
Tuttor centra di lui men posso e vaglio : 
Dunqua come travaglio — in far defesa? 
Che non mi par contesa 
14 Saggia a om basso contr* alto signore. 
Ma natura pur sdegna, 

E fugge forte più di nullo male 

6 me$$o et mecta t. 



3 Val.: Ed €0. ^ 4 Val. : silvapgio. - 6 Val. : miw e mette 
ognor me cantra, - 11 Val.: Allor. - 12 Val.: Dunque per- 
chè^. dife$a - 13 Val.: Già non, - 14 Val.: d' uom... con^ 
- 15 Val. : pur natura iwdegna. 
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Ogni cosa, la quale 
Li face sigaoria, tant' è sdegnosa; 
Ed io UOD trovo posa , 
Che la meate e lo core piange et dole, 
E ora la nou vole, 
Troppo le grava servente afforzato. 
Amor, poicb' io non voglio, 
Perchè tuo grande argoglio 
Par che pur peni di volermi a servo ? 
Certo ben' è superbo — il tu' volere : 
Ma noi tengo savere 
!8 Voler 1' om servidor contra talento. 
Centra voglia m' è tanto, 

Amore , tu' oltraggiosa signoria , 

Cà certo io non porìa 

In alcun modo teco avere accordo ; 

Ma però non me q' ordo, 

Perochò tu mi mostri ogni ora avanti 

L' amorosi sembianti 



26 bene. - 29 servidore. - 32 con leco. 



1 




18 Val.: Lui faccia... isdet/ttosa. - lU Val. : eo non aggio. 

- 'M Val. : Che in cìascuìi membro lo cor. - 2Ì Val.: Ch' elia. 
dot)' uom... vuole. - 22 Val.: li greoa esser vinf e fonato. 

- 24 Val.; 7 Ivo... orgoglio. ~ 26 Val.: superno il tuo - 27 
Val.: E non legno. - 28 Val.: Voler uom. - 30 Val.: tua or- 
goglima. - 31 Val.: Che cerf eo jtOn porìa. - 32 Val.: arer 
rr,„ i,i-o. - 33 Val.: E non per do men. - 34 Val.: Son eo 
ìier,/,, tu mi Hwstri avanti. - 35 Val,: Li. 
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Io quella cui tu speri avermi a freao. 
Ma se jMir vincer credi, 
Assai cognosci e vedi 
Ch* io non desio né credo esser i)erdente : 
Per esser men possente — non dispero : 
Ch* avenir pò leggero 
42 Ch' un picciol sforzo conten grande orgoglio. 
Però non mi dispero 

E non vivo temente , ch* è ragione : 

Ma tu, forte fellone, 

A che gran torto mi fai soperchìanza i 

Che non è tua speranza 

Che r amor tuo amaro più m* agradi , 

Ch* e* piacer tuoi son radi , 

E sempre dai d* intorno dolor mille 

Dolorosi e pungienti, 

Pur con tormenti 

A diricto et a torto; 

Et io però conforto — et non mi rendo, 



42 contende. 



36 Val : Di... di ciii... arerme *«. - 37 Val.: conosci. - 
."W Val.; disio. - 40 Val.: Perch' io sia. - 4\ Val.: Che av- 
vieni»' pwl - 42 Val.: Che pìccol forzo conchier. - 43 Val. : Eo 
già. - 44 Val.: Sé non.,, con. - 45 Val.: A torto grande 
filimi $ov. - 47 Val.: sin. - 48 Val : aniar tuo amore ini^ 
gradi, - 40 Val. : i. - 50 Val. : Ed han d* intorno sempre d. 
- 51-2 Val.: E 9ion curi e non penti Pur ch* uotno peni a 
dirito o a, - 53 Val.: Onde però comporto e non m' ar- 
rendo. 



— 394 — 

Et credo combatteodo 
56 Tu' signora^o fìiggir fino a morte. 
Va, mia nova canzone, 

A ctascan che disia essere amante, 

E di' che miri avante, 

Che r om eh' è servo non è 'n suo podere, 

E poi ferm" il volere 

S' à pur talento di servire amore, 

Che non è mai signore 

Sì crudel, che per ttare lui servente 

Tornili core e mente e tucto bene, 

Et sempre il farai an' pene — da sommare. 

Dunqna chi vole amare, 
68 Ami , eh' io parto ormai d' essere amante. 



1 



55 Val.: Che. - 56 Vai.: Fuggir tua ngnoria fine. -58 Val: 
d^sta di stare. - 59 Val. : di, miri davante.-GOVal.'.L' uomo 
eh- i... in. - 61 Val. : fermi il. - 62 Val. : Se pur talenta. - 63 
Val.; non troiai. - 64 Val. : che per lui alar ». - M-5 Val. : 
(rianimai sema ragion tanto crudele Che per lui star servente 
Torrali core e mente. Cortesia, savere e tutto 6.-66 Val,: 
Fardto sempre in pene consomare. - 67 Val.: Dongue. - 68 
Val.: eo... stare. - Dopo il v. 68 io Val. segue: Amor, non 
disdegnare. Se non mi puoi sforzare, Chi tenesti gran do- 
glia al meo core; Mai non curo dolzore. Che tanto , quanto 
'l tuo, senta d'amaro. 
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BARTOLO LOFFI DI FIRENZE 



L* alto valor di voi, donna piacente, 
Tragie mi* cor sovente 
A ragionar del loco là 've fìii 
Tolto dolente per difetto altrui, 
Perdendo 1* amorosa mia speranza, 
La qual tenea mia vita 
In alegranza Aior d* ongni tormento. 
Oradimoro in tanta pesanza, 
Peroch' amor m* invita , 
A morte , per dolor grave eh* i* sento. 
Ma se pietà piegasse il vostro core, 
Vegiendo mio langore 
Sare* di magior priegio voi davante, 
14 Perchè mi dà valor vostro senbiante. 



NACCHIO DI PACHIO 

Amico mio che m' iDTitasU a ceaa , 
Di qaeeta cena ti ringrazio molto; 
Havemo bea da cena , e chiaro molto 
4 Che valse più che tutta ]' altra mena ; 

Ma, se pagar dovessi una catena, 

Quel can che v' è non vo' trovare sciolto, 
Ch' eover di me si mostra tanto Tolto, 
Che nella gamba ne Bento ancor pena- 
Ma e' non fu però il morso tale 

Che possendo ongni sera si godere 
r non ne soferissi un altretale, 

Ma se mai mirata che a colai passo 
14 Da ongui man credo portare un buo' sasso. 
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*Da che mi concen fan 

*I)el meo disio tpietato 

De tua grate petantù 

'J)i cantare ò lattnlo 

'Di lonlama riviera 

'Di l%»gia parte ad*ciemi l' amore 

'D' «US aUgra ratg\o*e 

'D' «m' amorosa tolglia mi convene 

D' «M fermo penserò 

Dolglio membranJo il partire . . . 
'Donna, ciascun /a canto .... 
'Donna, di voi si ranenra .... 

Donna, co fortiragio lo podere . . 
'Donna, la 'namoranta 

Danna senta pietansa 

Donne eh' avete intelletto d' amore 
'Daniella , il cor sospira 

Fi donate conforto se te ckiace . . 
'Fami semblanta di sì grande ardire . 

'Fresca ciera ed amorosa 

'Già non m' era mestiere .... 

Giema lat'iosa 

'Gienlil donna , s' io canto .... 

'Gravosa dimoranta 

•Greve cosa i l' atendtre 

In amoroso pemsare 

Infra li gioi' piapienli 

"In voi, mia donna, miti lo mio. core 
'Io non posso cielaTe né covrire . . 

'Io SOH stalo lungiamenle 

'JTi 'm prima disse Amore .... 
'Kiumqne altrui blatma 

Kome per dilelama 

'Kotanta dnra pena 

•La gioia e l' alegrania 
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*Za giùten donna cui appello Amore . . 
*La gran /iota disiota 

La gran nobiliUU 

*L' alto valor di vai , donna piacente . . 

La mia amorosa mente 

*La mia disiderosa e dolse vita . . . . 

*Za mia fedel volglitnsa 

^La mia gran henenanta e lo disire . , 
*La mia vita poi sansa com/orto . . . 
*L' amoroso con/orto e lo disdotto . . . 

^LassOf lo mio partire 

*Li contrariosi tempi di fortuna . . , 

Lo lontano e perillioso a/anno . . . , 

*Lo mio dolglioso core 

*Zo *namorato core, 

^Lontanamente portai 

* Madonna, di ekerere 

^Madonna, io son venuto 

^Madonna lungiamente agio portato . . 

* Madonna, poi m' avete 

^MaravUgliomi forte 

*Molti lungo tempo anno 

Nel core agio uno foco 

^yesuna gioia creo 

Non già per gioia eh' agia mi com/orto 
^Non già per gioi' cV i' agia . . . . 
*Non posso proferir quanto d tollienza 

^Non voglio piit sofrenta 

'Novella gioia che porta 

'Novo savere e novo intendimento . . . 

'Oi dolu amore 

*0i lasso, 'l mio partire 

'Om che va per camino 

'Orato di valor ^ dolse meo sire . . . . 
'Or è nel campo entrato tal campione 

Voi. ni. 
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'*0r tornati in usanta , bnona giente 

*0r vo' cantare pai cantar mi tene 

Part' io mi cavalcava 

Perciò eh' el cor ti dole 

^Per gioiosa baldama 

'^Per la grande abondanta cV io sento . . . . 
^i'ti to/erir nom posso ck* io non dica . . . . 

*Poick' ad amore piace 

^PoieV io partio^ amorosa, 

'^Qaand' è conlrado il tempo e la stasgione . . . 

Quando Jlore e folglia la rama 

^Qnando V amor tempesta 

^Quando mi membra, lassa, 

^Quanl* io pih pemso , el pemsier pia m' inciende 

* Quanto eh* è da mia parte 

Rosa aulente 

^Se l' alta disclesion di voi mi chiama . . . . 
"^S essere potesse eh io il potesse avere . . . . 
^8' io mi parto da voi, donna malvasgia . . . 

*S* io son di mio 

*£^ son montato in dolglia 

"'Sovente il mio cor pingo 

*Sovra piagiente mia gioia gioiosa 

Staio son lungiamenle 

"^Talento agio di dire 

Tanto m' abonda matera di soperchio . . . . 

* Troppo agio /atto lunga dimoransa 

*Tuto V osanno la pena e *l dolore 

*l/miiemente vo mersè cherendo 

*(^Ho disio m* è nato 

* Valer voria , »* io mai fui validore 

^Vero è che stato son manta stagione . . . . 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 



Con questo volume, che è il terzo della nostra pubblicazione, 
siamo giunti al termine della prima parte del canzoniere vaticano 
3793, di quella cioè destinata alle canzoni, e che di canzoni fti 
tutta riempita dal primo ordinatore, perchè le poche ballate e 
sonetti che si leggono sugli ultimi fogli di questa parte Ibrono 
aggiunti da mani più recenti in uno spazio che era rinuisto in 
bianco. La seconda parte, che è quella dei sonetti, sarà pub- 
blicata nei due volumi, che seguiteranno a questo, con quella 
maggiore sollecitudine , che le cure di questi e di altri studi ci 
consentiranno. Intanto, come giÀ fu fktto per i primi volumi, 
diamo qui una nota di alcune correzioni tipografiche e qualche 
emendazione suggerita da una nuova revisione del testo. 

Pag. 6 I. 20: é 'm piacere corr. è in piacere 

» 12 1. 12: partio » parV io 

» 16 1. 20-21 : questi due versi debbono esser divisi così : 

Che mi moro cherendo » a voi merzede 
Ed ancora com fede. 



» 19 I. 25: disire sio 



26 1. 21 : pena. 

27 1. 27: riconvene 

29 1. 21 : avere^ né averta 

32 1. 5: Quad*è 

33 1. 5: del* omferno 

34 1. 3: 7 mio 

35 1. 3: 9on 

9 1. 4: MertHr 



corr. di(sire) fio ; sono espunte 
le lettere incluse fra 
parentesi. 

pena, 

ti convene 

aver, non averia né 

Quand' è 

delo inferno 

lo mio 

sono 

servire. 



Pag. 43 I. 1 : so/'erirue 
. 55 1. 27: quel^Uo 



59 I. 26: muore 
71 1. 2: spero 

76 1. 15: aatura 

77 1. 14: ched io contar 
85 I. 13: ìTKama 

90 I. 27: ehempromiri 

91 I. 4: é si convette 
98 1. 8 : rfa 'mprimera 

> I. Il-1'2: questi «lue vt 



00 rr. so ferir ne 

> quet(gl)lo, nono espunte 

le lettere incluse tn 
parentesi. 

■ muoue 
» ^terto 

» natur' à 

» eh' io, dio, contar 

> mCanui 

» cA' e[se]mpro miri. 

■ e' *i consCTte 

> da prtmero 

si <lebboDo essere ilivisi cosi : 




Core (li mal mesterò 

SI come ileo «love 1" amore è messo. 

» yj I, 20: (tdimor corr. ad ìtn' or 

. 100 1. 13 : che è » eh' ve 

» 135 1. 18: . . a »w » A me 

> 182-3. Il prof. T. Casini ci comuDÌca il risultato seguente ili 
un'ulteriore nìvìsìone del codice ila lui fatta per la parte (Vam- 
raentaria della canz. CCLXII ; e noi la presentiamo agli studiosi 
affinchè la loro industria possa esercitarsi nella ricostruEloDe 
congetturale ili questa poesia. Le parole in corsivo sono quelle 
che il Casioì ha potuto lejrgere in più o ilivei'samente dal no- 
stro copista : 

La cosa e' ha 'n disio 

Mai nulla pena nolgli ù simigliante. 

Lo [DÌO .... bene 

Mai noli' avria in obrio 

Taat' è lo mio peosier coralemente. 

Piinque e ... ire 

f'iie state im dubitanza 

i'^T zb cbe mi consuma 

Lij male che può perire 




Non è . . . . ama 
H Come qnetla clie s' aloma 

. . no m' agia in dixpetto ' ^ 

Cbe la Mia donna j 

^em A 

Di que ^ 

In coUUe coragio volglio -i 

Ongni cosa -^ 

Hon potè 1 

parto corno "V 

Chi rimane ap ■ " 

36 conoMie. - « 

"5 
• ,Vo» posM che le braia 

Son ... ti' avere gioia e bene 
E (]i quello . . iotia stalo 
Altro più mi 8olaza 
Per sembiaolì che la mia dona tene. 
Del' agio se mi prega 
A che fare comsenU) 
Or vol)[lio diro s' i' agio 
Noin so corno mi rega 
Di zo (diro?) >1d turamento 
4« vegio alleirrafcio. 

Inoltre il medesimo prof. Casini ci avverte cliu iiel vuticiiiio 
4'i£i, f. 248^ - 249*, sono trascritti di questa poesin :<ul« i primi 
qaimlict vani; ciò che dimostra risalire ad un temp-> niiijTJoi-u 
al ivKolo XVI. quando quella oopia lii eHCtmita, le iiuio'llaturi', 
l'orse di frasi e parole licenziote, che hanno deturpata e sciu- 
pata questa canzone. 
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